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LE  VICENDE 

DEL  TEMPO 

DRAM  A 

FANTASTICO  MVSICALE 

DIVISO  IN  TRE  AZZIONI, 

CON  L‘INTRODVZIONE  DI  TRE  BALLETTI, 
Rapprefentato 

NEL  GRAN  TEATRO  DI  PARMA 
Nel  Paflaggio  de  i SerenìfTimi  Arcidvchi 

FERDINANDO  CARLO, 

SIGISMONDO  FRANCESCO 

D • A V S T R I A. 

Et  Arcidvchessa 

ANNA  DI  TOSCANA. 

OPERA 

DI  BERNARDO  MORANDO 

NOBILE  GENOVESE, 

E CONTE  DI  MONTECHIARO. 

w T T- 

In  PARMA,  Appreso  Eraftno  Viotti . MDCLII. 

Con  licenza  de’  Superiori . 


■ H 

Ì A'  k 

^1. 

1 \,J  i 

O 

q ^ T 

-é-  /LfJs  ,>A-  il, 

A J-:  A n Q 

T A 

■^'  ' '■  '■  F " '^'i  ? "i 

vV  A ?->  1?  A'*  '■  ■■>'  ‘-i  ■- 

sag^^ 


■ V " 


w. 


L7Kt.M 

,1^01  S 'SA  ìiflT  ’/iJ.  C'2ÌV:G  • 

i’iTHJi..a  am  sa  3;-i:ì5v*;o«tì.<iu  k.-;:.? 


oiarrril's'^qqi  JI 


A ;/!;'!  A'!  la  0;1TA3T  V!A,KD  JnH 

' ' ' • ^ • ' - • . i ' 

* ' ^ ' " '■  • * X » « t . ./  t ^ - 

ì;ia3  oaviAHiaA: 


■.v''  i--  ^ ■ 

••  V ‘ ••■“ 

^ /V  ::  ^ q--'  ^ q. 

( r 

* i . • 

V ^ - 

O A' 

Di 

f 

? '.T  ‘T 

1 m Ji. 

.;  £ ■ 

'•■v''ì  ' 

li  T 

A i >q  i\ 

Vx^J»'  ■'Wl 

Aj 

• ...x 

> ,*■'  i 

1 

1^1 

A 

. ' -v  ^ ^ ^ 

O 

O Ca,  ■ 1 Avi 

f >■  A . :■  : .' 

'.  .£  ^ ^ ^ 

'\ 

''A  . ‘ 

• V / 

.'••  T 

i ^ 

r . .:i 

a V , 

c.  i 

* ti  ^ 

' > ; A " t ■ 

,■  ..  J,  - i-. 

^^^UT.AC;)  .1 

xG 

n • * 

■' 

'«'■■  />..  ■ ,.  _«j- 

V 

\ 

. ■r-V.'  -.>)•■!  .A-V 

- 'ar)  ì 

• I 

* ^ i 

' f ” . - 

- -;■  ,. 

.,f 

ir 

.V.  .;  ■,(;>■■'.  ’-iii  'i 

;:oìi' 

■■■/> 

>-V' 


<111  »I|H  I IW— 


L A V T O R E 

A chi  legge. 


X 


Inuenzione  , c*hor  m 
qui  vedi , era  dcftinaca 
per  rintroduzsone  di 
Tre  Balletti , ma  poten- 
do anche  feruirc  ad  vn 
folo , Spettacolo  tuttsu 
ropera  vnita  , è piac- 
ciuco  a S.A.S.  che  vni-^ 


tamente  fi  rappiefenti , ornata  dalla  nTU- 
fica  del  Signor  FrancefcorMandli  Maftro 
di  Capella  Ducale  , nel  Teatro  maggiore 
di  quefta  Città.di  Parma.  In  quel  Tea- 
tro , dicor  che  di  quanti  più  fiipcrbi 


»;ir 


A 3 oggi 


oggi;;  s*amtnirano  forfè  ciafcuìio  auanza  > 
e fon  za  forfè  ad  alcuno  non  cede  . Hor 
qiiefto  là  feconda  volta  con  le  vicende, 
de  gli  Anni  alle  VICENDE  DEL 
TEMPO  ^'^ecc;ò  Vs*a p re  5 fe  non  veftito  di 
quegli  abiti  fontuofifllaii  > con  cui  la  pri- 
ma Vòlta  coraparue  , coperto  almeno  di 
quelle  femplici  fpoglie  , de’  quali  Pocca- 
none  fauoreuole  , ina  nftretta  da  tempo 
breue  , e la  mia  Mufa  olTcquiofa,  ma  po- 
vera, l’ha  potuto  veftire . 

Qui  Lettore  , io  fiaua  in  procinto  di.pre- 
gartfa  fcufarc  le  mie  debolezze  in  quèfo 
Opera  del  Tempo  con  le  anguftie  del 
tempo  ftelTo  •,  ma  mi  founiene,  che  quan- 
do hebbi  occafione  di  parlar  teco  in  fu  la 
foglia  del  mio  Ratto  d’EIena,  accufai  per 
friuoie  si  fatte  foufe  , merrtrechè  la  vera  lo- 
de ri  folta  fempre  dalla'finezza  5 non  mai 
idalla  celerità  del  comporre.  Lo  diili,  né 
mi  difdico  . Pur  quefta  volta , che  fola- 
mente  di  efler  compatito,  non  di  elfor  la- 
idato io  pretendo  , non  vo’  tacerci , che  ti 

r 5 ' pce- 


prèfento  vn’  aborro  , anzi  cheVn  pareo  . 
La  Compofizione  è prima  vfcita  dalla  pen- 
na, che  maturata  dall’ ingegno . Nati  ap- 
pena i verfi,  mi  fono  ftatr  dalla  mufica  di 
mano  in  mano  rapiti:  e fotto  gli  fteffi  ge- 
miti della  Stampa  mi  è conuenuto  aggiun- 
gere, diminuire.,  e variar  molte  core,  per 
accomodarmi  ajle»  (cene  r alle  macchine, 
alle  occafioni  5 fi  che  TOpera  è fiata  pri- 
ma, fi  può  dir,  cantata  5 che  foritta  5 ftam- 
pata  , che  finita.  Il  defiderìo  di  foruire  à 
chi  delio  ha  precipitato  tutti  gli  altri  rifpet- 
ti,  e la  prontezza  della  Vbbudienza  ha  fu- 
perato  gli  ftimoli  della  Riputazione.  Non 
è però,  che  Jabreuità  del  tempo  mi  hab- 
bia  abbreuiaco  , o nrparmiato  fàtica_fX 
Tanto  maggiormente.fi  fuda,  quanto  più 
frettolofamente  fi  corre.  La  via  di  Pindo 
è feofeefa  , e chi  camina  fol  piano^non  ar- 
riua  alle  cime.  Tu  , fe  difcrcto  fei',  non 
biafimare  la  mia  volontà  , che  fi' propone 
alta  la  meta',  e companfei  la  miaidebbleS:- 

za,  che  non  può  giungere  al  (ègno. 
of  A 4 ve» 


vedrai  qui  tfafgrcdita  alcuna  deilevLeggry 
che  lo;  Stagtrita  V cd  altri  anrichi  Maeftii 
impofe^o  alla  Tragi  ca  , ì&c  alla  Comka^ 
Poefia  , io  con  refempidj  c con  lautorìcA 
de*  Moderni:,  e particolarmente  delFeru- 
ditiflimo  AlclTandro  Donato  in  fine  del 
fecondo  Libro  dclPArte  Poètica  ^ ti  dirò, 
che  il  Componimento  di  quella  forte,  che 
introduce  in  Ifcena  Perfonaggi  per  lo  più 
ne  Fàuolofi, nc Veri,  ma  Imaginati,  eper- 
ciò^come  parto  della  Fantafia, fantastico 
dee  nominarli  , non  è nllretta  dà  certe^ 
Leggi. 

Nel  rimanente,  fo  alla  tua  gentilezza  la  mia 
Mula  non  è fpiaceuole  , afpetta  , ch*  io  d 
prefenti  le  altre  mie  Dramatiche  , e le  Li- 
riche Poefie  . Ciò  ti  promifi  nella  fronco 
delia  mia  Rofalinda  , e fperaua  di  attener- 
telo prima  d’hora  j ma  viaggi  , infirmità , 
ed  altri  accidenti  noi  mi  hanno  permcflb. 
Se  awucrrà  , che  d piacciano  , per  quanto 
noli  tf  arriuino  pretto  , non  verranno  mai 

tarde.  Se  fia  altrimenti , per  quanto  ven- 
gano 


ganó  tardf,;  tigùuigerano  piirr^ppc).£refto^  , 
Dramar-,  qualùnqtl^a  ^tc  ne 
ua  c per  f3^io:v  c per  armé^JKft'^in  leg^^ 
gendolo  incontrerai  qualche 
tà  , adorazione  , e fimiglianti  , che  pizzi— 
chino'di  Gentilità-,  io  mi  dichiaro  , cho 
fono  fcherzi  di  Poetica,  pènula  , non  argo- 
menti di  profana^  credenza  ^ Refta  felice  ^ 
cvoglimi  benei"^'  ' ' 
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GOMITI  BERNARDO 

- M-  O -R  A N D O 
TEMPORIS  VICES  canenti. 
Epigramma 

OCTAVn  MORANDI. 

AMitut  ad  SYDERA,  & SOLIS  RADIOS, 
qui  Choreas  ducunt. 

TEmporis  Itigenìo  viclbus , BEKN^RDE  j fuba^is  t 

TEMVORIS  inde  VICES  dum  canlsf  ,Aftra  rapisi 

tmmo  & de^ìtuunt  Radiantìa  lumina  Thcebum , 

Te  vt  pede  fefliuo,  fulgiduhque  petant. 

Ìa£labunda  fuos  deftfìat  [erre  Vetufìas 

Syderibus  VateS't  Te  fuper  ^ftra  ferali 

fluid  rapuijje  Feras  illos , traxiffeque  Saxa 

Tecim,  qui  RylDlOS  SOLIS,  %ASTB^  rapisi 


ARGOMENTO‘ 

^ * 

0^  Ìnuen:^ione  Poetica  ft  f^e , chs 
trouAndofi  il  noHro  Cltm^  in  'Vfij, 
continuo  KqutHo^iOj,  non. corrténti  il 
<J  IO K Jd  O y ria  ^ QTT E di 
quella  egualità  di  dominio  i vengo- 
no tra  di  loro  .^a  tontcfa  jt  ed  armati  -y 
quello  di  Splendori  t e di  i^aggi'yqueSìa  'drTenehei 
e d'Orrori , tentano  con  guerra  aperti,  diy/krparf  li 
V icendeuole  Impero  > a^e  di  ridurre  il  Adond^  ad 
ajjoluta  Monarchia  [otto  ilgouerno  dell'vn  dt  loro - 
^ella  Prima  A:'7;^ione  s*  introduce  IL:  ^lOR^O y che 
FmClTOR  BELLA  VOTTE  fi  pregia  de  firn 
trionfi  f e f ad  onorarli  con  vn  BALLETTO  di  Se^ 
r enj fiimi  Perjonaggi , traggo  dal  ChIq  colmeesp  deL 
la  piligen:(a  dt  jui  jtJ^inifira  L>PDICl  RAGGI 
7DEL  SOLE  : 0*  inuiando  la  Vigilan:^a  y la  Fatica, 
e ITndufiriaypur  M.miHre  di  luixd'imornrat 
do , inuita\i  .Ado^tàli  all'  Opere  file  Diurne . Ehi  que^ 
fie,  altre  fi  accennano  alla  mente  y'^àlm.  fi  efpongom 
alla  vi/ìa  . Si  veggonoy  e fi  adombrano  nella  O^tccia  . ^ 
dicefalo  amatg  dall'Aurora  i Cacciatori  , che  in 
quell' bora  appunto  fòglionojnuiarfi  a gir  traccian* 
do  per  U Campagna  le  Fere  . S sfigurano: nell' 
ito  de  i CicUprtmte  le  Opere  Fahnli  y e Manu  Ai 

de 


kr^ 


degli  H uomini  -,  In  urne  de  ' RuHici^li  Efer- 

ciK.j  dell' Arte  pjtjìortzju  , e delia  Coltiua:^ione  de' 
Campi;  B nella ’Ed.awgaKion  di  GQjòne  con  gli  Af* 
gonauti  tutte  le  fa:t^ioni  dell'  Arte  ^JMarinareJia . 

^eiU  Seconda  A p rappr e fent A LA  ^OTTÉ^  ^ 
che  VmaiTKìCB  DEL  GlOmiO  trionfa  UL 
dapT^oJd  delfìggiogato  ‘Gemico  , e inulta  il  Mondo 
non  menò  alle  /ite  Fè^ìe  Notturne , che  a fùoi  ^ot^ 
turni  Ripofe.  Cooperano  a Juòi  dtfegni  la  Fama  3 c 
ti  Sonno  . '§lue fi  dona  (Quiete  ad  Mortali  co  puoi  ri^ 
pop  ytmoVno  a quak  feber-^ano  guidati  da  Aiorpo 
Notturni  i Sogni  . Elueda^  ad  onorare  della  l^ot- 
te  I Trionp , e le  Fe/te , conduce  da  'barie  Parti  del 
Mondo  Fitmop  Spettdtorì , e particolarmente  i Sere» 
nipìmi  Arciduchi , Mrcidùchepa  d'ifpruch  y le  cui 
lodiilikrata  in  aria,  cantando  accenna  . È col  medepmo 
pnOf  O:  formare  quaggiù  inTerra  ^n  lumino fo  BAL- 
LETTO , guida  dal  Cielo  DODICI  STELLE . 

Seruond  di  Epifodio  alle  Opera’^ioni  delGiorno  gli  amo^ 
ri  deiT-Aurora<on  Cefalo;  a i Sileni^]  della  ^otte 
gli  amori  delia  Luna  con  T addormentato  Endf  inione. 

?Sr otìa  Terzà  A'^ione  pngep,  che  ìa  ^^ otte , 'valicati  'i 
conpni  yprprende  il  Giórno  nel  fuot^eriggìo . 
dopo  varj  accidenti 3rinfor:^atp  quegli  di  fiuoui  rag- 
gi  dal  Soie- s-opfone  a i prò fre^  de  lla^Fl  etnica . 'Ven^ 
gèfto  a hattaglta  -,  e mentre p a pretta  f ui 

gna 


gnAy  ^ompAnjce  Cielo  il  TEMPO ^ che  con  l int' 
fero  deli^  'voce  frena  l’impeto  de*  lor  furori . Jf- 
colta  le  controuerfe  d" entrambi  i quelle  decide  : e con 
Vecreto  irreuocahile  ordina  lor  E E V ICE^DE  , 
e limita  loro  i confini . JUa  [enten:(a  del  lor  feurano 
Legislatore  s'acquetano  i e recano  IL  ^lORf^O  ^ E 

LA  'Ì^OTTE  PACIFICATI.  cAila  folenmta  deL 
la  Pace  concorrono  nuouamente  dal  Cielo  l DODICI 
RAGGILE  le  dodici  STELLE ^ che fia  varie 
mutan's^e  formando  di  fi  flejfi  vtitti  a mano  giuHe 
figure  di  caratteri  vini  efprmenti  i nomi  de  i Sere- 
nijfmi  (lArciduchi  Conforti  , ATIPIA  » e FERDI* 
J^AE{DOi  dan  fine  s ad  onore  di  quelle  Serenijfime 
Altezze i al  BALLETTO t c alla  FESTA, 

A quefta  Iniienzione  qualche  poco  di  Ilice  ha  fomminiftrato  il 
Boccaccio  nel  primo  Libro  della  Genealogia  de  i Dei,  oue, 
dichiarando  vna  Fauola  di  Pronapide  » toc«a  finimiciaia  dèi 
Sole  con  la  Notte  perfegmtata  da  quello  , e protetta  daH’E- 
rebo;  accennando  di  più  , ch’ella  trapafsò  vna  volta  i confi- 
ni del  Giorno  , occupando  qualche  parte  del  dominio  di 
quello  , ailor  che  Gioue  andò  fecretamente  ad  Alcmena.^ . ' 
Con  quello  poco  barlume  chimerizdndo  la  Fantafia.* 

il  fantastico  DRAMA 
ha  compilato . 


PER- 


PERSONAGGI  DELL’OPERA. 


JL  Giorno. 

L’Aurora. 

Cefalo  Cacciatore  amato  dall’  Aurora . ' 
La  Vigilanza"] 


iSria  ' i Miniftte  del  Giorno. 


Diligenza  J 
Bronte  "] 

Sterope  ^ Ciclopi . 

Piracmone  ) 

Pan  Nume  de’  Ruftici , 

Giafone . 

L’Otraua  » ) 

Nona,  \ 

Decimai  ^ Hore  del  Giorno . 
Vndecima,e  ( 

Duodecima,  J 

La  Notte. 


La  Fama  forella  'X  j ,,  xt 
Il  !,odnó  figliuolo  f ‘lellaNott 

La  , Luna  in  abito  di  Cacciatrice 
Fiìdimione  amato  dalla  Luna. 


della  Notte. 


Morfèo  " y 

Fofbe'tQre  > Condottieri  de’  Sogni. 
Fatitafo  J „ 

Il  Crepufcolo  della  Mattina . 

Il  Crepufcolo  della  Sera . 


tfpero 

Lucifero 


11  Tempo . 

Coro  di  Cacciatoli  con  Cefalo, 
di  Pallori  \ p 
di  Agricoltorij 
di' Argonauti  con  Giafone, 
di  Sogni  con  Morfeo. 


PER- 


P E R S O N A G G I, 

che  formano  il  Balletto  ide  i. 
Dodici  Raggi  del  Sole. 


SERENISSIMO  SIGNOR  DVCA.  I.am--.. 
Serenifs.  Principe  ALESSANDRO.  cr,, 

Serenifs  Principe  ORAZIO. 

Sig.  Marchcfe  Bartolomeo  Manzoli. 

Sig.  Co.  Ferdinando  Anguiflbla.  ^ 

Sig.  Co.  Ottauio  Tarafconi.  ’ ^ 

Srg  Co.  Marchio  Manzoli. 

Sig.  Co.  Geòrgie  Maehirelli. 

Sig.  Fortunato  Paueri  Fontana. 

Sig.  Erafmo  Paueri  Fontana. 

Sig.  Marchefe  Odoardo  Scotti  da  Vigolino. 
i : Co.  Francerco  Maria  Scotti# 


PERSONAGGI 


che  formano  il  Balletto  delle 
Dodici  Stelle. 


Scrcnifs.  Prifìcipèffa  MAPJA  MADDALENA* 
Serenifs.  Princ'ipeffa  CATERINA. 

Signora  Leonora  Pallauicina. 

Signora  Ifabetta  Malafpina. 

Signora  Anna  Panigarola . - ^ 

Sig  ora  Vit  orla  Scotta . 

Signora  Lauinia  Manzola . 

Signora  Gioiianna  Scotta . 

Signora  Barbara  Baratti^ra . 

Signora  Conteffa  Caterinì  Scotta  Mara2:iani 
Sig.  Contcfla  Beatrice  Malafpina  Garimberti. 
Signora  Marchefa  Vittoria  Malafpina  Cufani. 


Z>£LIB 


DELLE  V I CE  NO  E 

DEL  TEMPO 


A Z Z I 0 N E P R X M' 

C H E ' C O isr  T r E N E 

IL  GIORNO  VINCITOR  DELLA  NOTTE, 
GOL  BALLETTO  DI  DODICI  RAGGI 
D E L S O L E, 

Ali’ armonìa  confonante  di  ninnerò^  tiramenti  , alzatafì  ia 
gran  Cortinajfi  difcuopre  la  Scena,  che  rapprefenta  in  bellif-- 
finia  profpetciua , tra  (cogli , e rupi , vn  ampio  Mare  ondeg- 
giante . Da  quello  fpuntar  lì  vede  fopravn  Carro  tirato  dal  Caual  Pe- 
gafeo , e aliila  fopra  vna  ledia  dorata  , TA  V R O R A Giouanetta 
belliflìma  in  abito  fuccinto  di  color  bianco , rofifo  > e rancio , corona- 
ta di  rofe,  e con  ale  di  variati  colori . Auriga  del  Carro  è il  Crepufco-t 
lo  della  mattina, in  forma  di  vn'Amoretto  di  carnagione  bianca , e c5 
ali  pur  bianche  d gli  omeri,  à ciii  ful'capo  riljplendé  vna  Stella  rilucen- 
te , & in  mano  vna  picciola  FaceJla  accefa^.  Tiene  TAutora  al  lìnillro 
braccio  vn  canellro  di  fiori , quali  con  la  delira  mano  va  Ipargendo  à 
terra . E mentr-e  a poco  d poco',  e*quafi  inlènlìbilmence , sù  per  TOri- 
zonte  va  inalzandoli  al  Cielo,  e la  Scena,  che  prima  era  ofciira,va  ilJu^ 
minandoli,  ella  foauementc  cantando  fi  fa  fentire 

SCENA  PRIMA. 

Aurora,  Crcpufcolo  della  Mattina’. 


Aurora.  Ik  JT  Ortali^  ecco  l\AHroray 

XVJl  di  porpore  mtorno^  i 

^ 2)/- 


AZZIONE  IP  UT’MÀ. 

T)ipinge  l' Ann  ^ e L Oriente  indura  ^ 

-QjieiU  fon  *10 , del  (j torno 
Precorridrice  altera  , 

Che  con  luce  guerriera 
Fugai  le  Stell£*y  hora^ 

Di (ppandc  gli  orrori-^  ,, 

Spiego  rat  t fillio  perle  j e J^argo  fiori» 

Ver  le  Ctmerie  grotte 
lo  dijcacciat  la  ^otte:^ 
che  al  Giorno  Vmcttor  ceduto  (ha  il  campai 
0 come  al  primo  lampo 
De  l'aurata  mia  luce 
Spauentata  fuggìo 
La  temeraria  Duce 
Di  tenehrofe  Squadre  ^ 

La  fcioperata. 

Del  Sonno  , e de  l Ohlioi 

^indt  è»  che  chiaro  . U Di y più  che  non  fi 
R^inforzato  dal  Sole 
Col  numero  fio  fimi  de'  Raggi  fiuoi  t 
Spunta  T rionfator  ne  Campi  Eoi, 

Già  'Viene  d me  feguace: 
kGtà  la  fiua  bella  .Face 
.Al  .Mondo  ecco , fificopre  i 
Sà  'JÙ..Ì  .Mortali  i >a  l'opre, 

Cre 


A'Z-'E  Ì O K E _ t-' 
^pfufc.  Oméi  fmglmtui^ , 

Che  •viene  il  Di  : - 
Su  sà  auacciateuiy 
Chor  hor  fiat  qut  • , , , 

l^oiturne  •veto  i 
Che  dianzi  il  Cielo 
Vi  ottenebrò  y 

^on  ptà,  nò  nò  y nò  nòr  non  più  ve'!  copre» 

Su  sùy  Mortali  à f opre  , 

SCENA  SECONDA. 

Aurora.  Cefalo.  Coro  di  Cacciatori. 

SParifceil  Mare,  c fTmuta  la  Scena  in  Rorchercccia.  Sentefì  rifuo- 
nar  da  lontano,  & andarli  auuicinando  vn  rimbombo  di  Cornij& 
indi,  tra  vna  gratillima  lìnlonia  di  flauti , di  pifferi,  e d’altri  vari;  Itro^ 
menti  , ITodono  replicar  quelle  voci  ; 

A U C accia j a U Caccia. 

L’Aurora  ofleruando  dall’altezza  del  Cielo  i Cacciatori,  che  li  auuici- 
nano,  vi  rieoiiofce  Celalo  da  leiamata,  e prorompe  in  tai  detti  . 

Aurora.  ^ 

JLVjì  ^ fortunata  mel 
è <l'*egli^  non  è 
Cefalo  miof. 

Egli  è pur  dejjo  il  Vedo  : ' 

E a gli  occhi  4 pend  tl  Credo, 

A 


z 


Arri- 


^ ^ I 0 -N  n '^9  Jl  I 

^àrrlua  Cefalo  co  faretra  al  fianco,  arco  in  mano,  & vn  Cane  a Iafla,f6« 
gnito  da  varj  Cacciatoriiarmati  anch’eglino  d’archi,didardi,e  d’afte. 
E mentre  l’Aurora  fpettatricc  amorofa il  vagheggia , Cefalo , fenza 
o(]eruarla,riuoito  agli -altri  Cacciatoci,  così lordiccy 

' V 

- \ ■' 

Cefalo.  (9  Caecfamì ^ andiannei  . v 

La  ^otte  in  (jel  fpo^rl  i^,  - ' 

Vfiiarn  da  le  Capanne  t p 
Che  già  Auror&‘'v fili  ' ' 

Cik  ['ombre  ella  di fc Accia  i 
A la  Caccia  y a la  Caccia  ^ eccoci  il  D/ • 

'Coro  I Siam  (pm  feguacsJuòi  y 

Andiam  y Cefaio  y andianne  oue  tu 
Ter  ’VAliiy  monti  i e piani  ^ 


Vno  de 
■Caca». 


Co  i corni  tM  con  le  voti^ 


Con  archi  y . /piedi  , e cani. i 
Di  Beine  più  feroci, 

'T eco  f e guiam  la  traccia  i ^ i..>  ■. 

-'  Aw  ^Mor  che  ri/òrge  UDÌ  I 
<lotoA^‘A  ld  Cakidy  a'  '!à  fdcc'ikj  il  Giorno  è pnì. 
Cefalo.  Sà  sà  veloci  y e pronti 
T’er  dirupati  caiis 
Premiamo  il  dorja  a t montici 
Scorriamo  il  piano  t e trauerfiam  k 
T redar  Fere  feludggo 
nojìra  dolpe  cura  A,  i, 


azzioneprimaj  ^ 

TSion  fìa  tra  queHe  piagge 
Fera  da  noi  fcura: 

E lor  fin  ^chermo  'vile 
Chiufa  tana,  erto  ce/po  , ermo  conile, 
h\troà€'?AndÌAm 3 non  pià  dimora^ 
òChe  gtd  la  bell'  Aurora 
Langue<i  ^ meno  al  comparir  del  Di  . 

Già  t ombre  tl  Sol  dicacela  ; 

Coro  ^ A la  Qaccia^a  la  Cacciai  II  Giorno  è partono^ 
Aurora.  Pf^f  troppo  to  'vengo  meno  , 

Pià,  eh" al  mio  Sol  Celefte , 
tA  te  mio  Sol  T erreno , 

<JUa  corri  pur  , fe  fai, 

0 di'  Alme  Cacciator  , pià  che  di  Beine  , 

che  douunq^ue  ne  vai 

Fra  poggi,  e campile  felue , 

Ecco  ti  fegue  ognora 
V innamorata  Aurora, 

Almen  mi  f conceda 
Fluefia  forte  felice  ^ 

ChUo  fia  tua  Cacciatrice  , e tu  mia  preda. 

Così  dicendo , parte  T Aurora, e fubito  s’ilIumina  maggiormeVirè  la 
Scena . Comparifee  il  GIORNO , ch’è  Giouane  veftito  di  bianco, co 
ali  fimili  al  tergo , vna  gran  Face  accefa  in  mano , & vna  Corona  di 
raggi  d'intorno  al  Capo,  fopra  di  vn  Carro  trionfale  tirato  da  due  Ca- 
Gli  fanno  corteggio  intorno  quattro  di  lui  Miniftre,e  fonq^ 

4 $ ia 


d:  AZZI0NE  prima: 

la  VIGILANZA  Donna  matura»  in  velie  candida , ripiena  d’occhiV 
che  ferro  il  braccio  tiene  vn  Libroje  nella  mano  vn  Gallo . La  FATI- 
CA Donna  giouane  veftita  pofìtiuamente  di  color  verde  » con  vna 
Ciana  in  mano . LTNDVSTRIA  Giouane  con  manto  bianco  dipin- 
to à verdi  fronde  fopra  vna  velie  artificiofamente  trapunta.  Ha  nella 
delira  mano  vno  Scettro  foflenente  vna  Mano  aperta  > ch’è  occhiuta, 
ed  alata . E la  DILIGENZA  Donna  veftita  di  rollò,  con  ale  a’  piedi  r 
8c  à gli  omeri,  e con  vn’Orologio  da  polue  in  mano  • 

SCENA  TERZA. 


Giorno.  Vigilanza . Fatica . Induftria.  E Diligenza. 

Che  "li  formano  vn  Coro  , 


, o^e  fi^gglo  , àoue  s' intana 
^ La  ’Llotte , di  mia  luce  atra,  nemica  j, 
D’incanti  i e di  magie  Dina  profana  ^ 

Di  /moderati  amor  Madre  impudica  f 
Ofa  meco  haiier  pugna  *un  empia  t infuna  y 
Con/cia  di  furti , e fi  di  frodi  Amica  ? 

Zdna  Cieca  agguagliar f à me  prefume  y 
Cui  dà  tributo  il  Sole  ; omaggio  il  lume  ? 


IL  zr.i 

-Oer. 
ionol  s 


, ch'è  tempo  di  pugna,  a le  profonde 
V ifere  de  la  Terra  ella  rtfugge  ì 
M.tUama  le  Vittorie  y e poi  s’afiondef 
Gui(ia-Efei‘citi  d Ombre , e pòi  fen  fugge  ì 
.filali  Ridi  ì che  mio  Campmeil  Sòl  di  fonde  y 

Bet» 


Jf  Z Z I O N E P R IMA.  t 

Tien  sa , che  fulminata  ella  fi  [irugge  ; 

, O*  io  di  gloria  cinto 
fti  i e fenzjk  pugna  ho  *vinto, 

Corol  Godi  y trionfa  i e regna  i 
Sereniamo  Eroe^ 

Che  da  le  piagge  Eoe 

[pn  rilucente  Infigna^  " 

Vinta  la  ^otte,  hor  'Vieni. 

Ve'  tuoi  \aggi  fereni 

A lo  fplendor  fecondo 

Ecco  gtotfce  j e fi  rauuiud  il  Mondai 

Giorno.  Hor  Voi , Mini  [Ire  mie , da  me  gradite, 

"Esigine  a l'oro  ^ O*  a la  Gloria  ancelle  y 
Fatica , Indufiria , e-Vìgilan^a  njnite , '> 

Suegliate  il  Mondo  ad'  opre  chiare  ^ e belle , 

Col  fauor  de'  miei  E^ggi  in  campo  •vfcite  \ 
Scacciate  il  Sonno  pigro , e l'O^fio  imbelle  i 
E^non  men  ch'ai  mio  nome,  e à 'vanti  mieti  ' 
Ergete  à l' altrui  fama^aYchi , e trofei. 

Coro.’  TDe'  tuoi  lucidi  inuitt 
^ Cara  legge  a noi  fafft  ; 

Ond'  ceco  Que  ci  additi  . - 

” 4 & Hor 


Fuggì  per  tan 
pugnai 


VigiL 


pat^a; 


Coro 


À Z Z I O N E prima; 
Hot  hor  moutamo  i p^ffi  - 
lù  'Vigile  5 quai*  Jrgo , 

Sueglierò  gli  occhia  e i cori 
Dal  fonm  ^ e dal  letargo^ 

Io  così  lunghi  [udori 
cA  la  Virtù  crefemt^ 

Inafferò  gli  Allori. 
cA  gran  meta  eminente 
lo  de  gt  indujlri  Ingegni 
Solleuerò  la  mente  . 

^ofiri  alteri  dìfegni 
Vegga  efeguirfi  il  giorno  ^ 
Scorrìam*  Froumcte , e Regni: 
giriamo  il  Mondo  intorno  , 


Partoiio; 


Tu  Diligenza  ^ che  con  l'ali  ai  tergo 
7}e  la  T erra  ^ e del  Qel  [erri  i fintieri^ 
^ Del  quarto  Cielo  al  lumino  fi  Albergo 
Vanne  f e nuda  al  Sole  i miei  penjieri. 

. ■ Digli  ^ eh'  armati  di  lucente  •vs  bergo 
Dodici  mtmdi  à mi  de  fmi  Guerrieri  ; 
Siano  Rai  fiintillanti  j e in  Terra  queHi 
Formino  à gloria  mia  Dant^e  celeHio 


pilig;  Dai  tuo  cenno  onorata^ 

’i 


A Z f;  I O N E P R I M Ai  9 

cA  fe^uir  Te  ^ mio  ^time^ 

Amhafciatrice  alatOj 

Ver  U Sfera  del  Sol  [piego  le  piume. 

S’iaalza  volando  rapidamente  v 

al  Cielo. 


Giorno.  Boriche  sbandito  il  Sonno  à varj  Hudj , . 
Mìa  mercè  , gi^  di/po[ìo  il  Mondo  parmil 
Altri  à fender  le  Trofie  intento  [udii 
Altri  a pillar  V ingegno  in  profe  , in  carmi  . 
Suonin  de'  Fahri  al  martellar  le  incudi  : 

Sueglin  le  trombe  eccitatrici  a Varmi . 

(Corrano  Abeti  in  Mar  , DeBrieri  in  T erra  .* 
S'opri  il  fenno^e  la  mano  ^ in  pace^  inguerral 

Ciò  dettoj  e partito  di  Scena  il  Giorno  a fcorrerc  il  Mondo  foprat  fll 
fuo  Carro, s’apre  in  vn  Antro  della  Tcena  vna  Fucina,  in  cui  fì  veggono 
tré  Ciclopi  del  tutto  ignudi , eccetto  di  vn  grembiale  di  cuoio  dora-' 
to,  con  vn  fol  occhio  in  fronte , in  fembianza  fiera , quali , à mifura 
della  battuta  Muficale , martellando  vn’Armatura  fopra  rincudinei» 
tramezzano  il  lauoro  con  la  Canzonetta  feguente  in  biafìqio  dell’Qi; 
zio  ,&  in  lode  della  Fatica. 


SCENA  qvarta: 

Brente . Sterope^  e Piracmone  Ciclopi, 


Bront^. 


Geo  il  Giorno  il  del  rifehiaras 
T ntti  a gara 


1-0 


A Z Z I O N E PRIMA. 
Marte  Ut  am  col  braccio  ignudo  : 
Su,  Qompagni ,al fero  Marte 
Con  belt arttj 

Fahrichiam*  Cora:(^^4 , e Scudo  . 

Stcroféw  ay^jffai  diemmo  fònnacchiolì 
oA  i ripofi 

De  la  Tratte  al  Dì  nemica  : 

Hor  fucliam\  che  C 0'  i /udori 
Di  T efori 

Dtfpenftera  è la  Fatica . 


Pìra'cni,  SOnno  lungo , ^ O^io  ofcuro 
, . Sempre  furo 

ì t JS-iC* G; ) * J l-i / : -1  . /,  „ u ..  . , 

ono^^-yf:Morlo  a { Corpi , e pejte  a l Alme: 
li'iohowDAL  ftdor  di  fronti  armate 

indiai h cV--.  . 


,sni ai.  ^ 

-(yik^Ai  A JÌ  trofei  crefion  le  palme  • 

Brente.  §lpie(ìq  ^ c;’  hor^  battuto , e Mo,, 
^Kfàcoffo"  ’ - - - 

Fi ^'ine tallo  lumino/ f 
Vi  fu  fato  fe  s*  appende, 

^on  piu  fp tende 
Va  'vjl  ruggine  corrofo\ 


c- 


xr 


azzione  prima. 

Tutti  „ L'Onda  è chiara  y 

Se  s* affina^ 

Serpeggiando  infra  l arene  y 
Aià  fe  immota  in  vtl  palude 
Si  rinchiude  , 

Fango  ^ e le^'^o  al  fin  diuiene, 

^terope.  Così  appunto  è noHra  'vit^u,  ^ 
Che  tmpigritcLi  > • - 

7}  un  Fduotn  uiuo  è fepoltura. 
Ma  CHì  L O^io  [caccia  in  bando  ^ 


Fabro  è a [è  di  fua  ventura . 

Tutti,  ,'T>un(j[ue  a t'opra  ognun  fi  proui  : 

’^on  fi  troui 

D'OeJo  vii  chi  mai  c incolpi: 

Si  fatichi  ognor  y ft  [udii 

Su  le  Incudi  - , 

Alterniamo  a gara  i colpii 

Si  chiude  TAiitro  j e da  vn  fianco  della  Scena  compariice  PAN>  gii 
creduto  Dio  delle  Selue  . Egli  è in  forma  di  Satirojcon  le  cofcie,  gam- 
be , e piedi  caprini . Ha  le  corna  in  fronte , barba  lunga  > & ifpida  al 
mentojvelfito  il  petto>c  il  tergo  ai  vna  pelle  à macchie,con  vna  ram- 
pogna in  mano  da  fette  canne,  circondato  da  due  Cori,vno  di  Pafio- 
ri^laltro  d’ Agricoltori , Canta  i feguenti  verfi  » tramezzando  ogni 

iUofe 
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Rrofe  di  eflìj  col  fuono  della  Sampogna  fecondato  da  viià  dokiilìma 
Afonia  di  Comettijdi  FlautijC  d’altri  varj  Paftoraii  flrutneati. 


SCENA  QJ/ 1 N T A. 
Pan. 


Z^r  de  U ^Qtte  gelida  , 
Spofr  fatai  de  l*  Ereho  l 
Ofiura  Dea  del  T portato  ^ 
Si  dileguar  le  tenebre  . 

J^e  la  flagion  fua  torbida 
A mie  colture  inabile^ 

Il  tempo  al  fin  fparì  : 

S caro  def abile 
Al  fin  napparue  il  01, 


0 giorno  chiaro , e luci  do  3 
Che  con  i rai  d'Apollme 
A*  Campi  miei  propit^io 
tJMi  rendi  amica  (jrereu; 
Io  n^an  ’^ume  de*  Rufiici, 
0 sij  fereno  , 0 nubile  , 

T e Jempre  onorerò  : 

E tutto  pien  di  giubilo 
Tue  lodi  io  canterò  . 


A.=Z2  I 0 N E f R I M 
sà  , tador  fi  gutdtno 
Le  care  ^^egge  4’  ^afioli  y 
Lior  y che  del  giorno  fptendidì 
ISiel  Cielo  i rat  fcintilUno  • 

IV oi  puri  intanto  y e femplici 
•D' Egle y ^marilli , e doride 
Ramate  la  beltà: 

E qui  $ra  torbe  fioridt^ 
Eiorifia  'V^r^  ttk. 


Agricoltori  frouidi  y 
Da,  •Voi  la  l'erra  fenda  fi 
Con  'L^anghe  , rafìriy  e 'Vomeri, 
E il  grano  in  fen  le  fp^rgafi.o 
Kefa  da  voi  pm  fertile , 

Ella  nel  fino  immobile^ 

Vi  ferherà  la  fi  : 

E con  vfura  nobiltà 
V i renderà  mercè  » 


0 STato  inmd^ahìle 
Di  voi  3 filueftri  fuddUi^ 
fjoe  in  piagge filitàrie 
V mete  queti  ^ e placidi  t 
ip^  t Cittadini  firepni 


H 


*4 


A 2 Z I ONE  I»  R I M A. 

Sbandita  , wt  dtedefì 
Àd  abitar  ir tà:: 

E tutto  à voi  concedefi 
^jianto  e di  ben  quaggiù, 

Entsra»  ciò  detto,  e fubito  fi  muta  la  Scena  iir  MARITTMA;  e compa- 
rifce.fopra  la  Naue  Argo . Giafone  con  alcuni  fuoi  Compagni  Argo- 
nauti tutti  velliti , ed  armati  alla  foggia  degli  auticfiiGuenried» 

SCENA  S ESTÀ. 

Argonauti . Giafone  . 

Argonau  A / Còlcbidi  Liti 

Z^ia  d*jirgo  ‘Nocchieri^ 

Gli  ondofi  fentieri 
ZJ archiamo  fpedtti^ 

Ch*V^'  cy^ntmo  forte 

/ venti  i apre  il  Mar  ^ sfdae  U Morte, ^ 

Giafone.  (>  di  Grecia  famofd 
Inuincìhil  Drappello^ 

Che  su  la  Piaggia  oniofa 

Qorvt  meco  a trofei  d*  vn  aureo  vello; 

Sà  c orario  ft  > e'  lieti 
Domiain  t orgoglio  a*  Teh  • 

Ecco  j a mirar  le  nmue^ 

Inuftate  prouey 


Di 


'Vnode 
Igli  Ar-i 
,gonau.- 


^Itro. 


’Dt  p u bii  >Aggi  giorno 

propt.:^io  ilXjiorno, 

,Ktuer$amo  il  Jùo  ^ume  ^ 

^iChe  col  ^bramito  lume  , 
fchiunr  fece  he  , f fogli  » 

'Sicura  ■n)ia  m'additd^y 
£ 4 jluttumti  orgogli 
^ fuperar  xi  aiteL>.<, 

Con  la  nuQua  hell’arte 
Trattìam  gomene  ì e fané  y 
E con  remi  i e con  vele  , 

Hor  à poggia , hor  ad^or^Oy 
D*ogni  Marèa  crudele 

SprcT^^iam'  gli  incontri yemon  xunamié  fori^Jiti. 
fj)al  tuo  valore  auui mi  t 
\ t^agnanimo  Ciaf  ne  ^ 

Eccoci  teco  ad' ogn  Impre fa  .accinti. 

Sotto  sì  gran  Campione 
In  noflro  Duce. eletto 

J^on  fa  mai  y che  'Mmor  :ci  alloggi  in  petto-, 
^Guidaci  al  Sole  in  faccia  y 
Lày  dou  egli  àrde  t fampi 
Con  tnf  cali  .lampi  yicl  no  con  fumai 
0 doue  eterna  brumdj 
£one  in  ceppo  i rufelliy  e i fumi 


16  A z z:  r O N i:  ‘ F K r M A> 

fempre  # forti 

T t figuirem  tm  i rifchti  e tra  le  morti  » 
CSiaf.  qneH' ampio  O'cearyy,  c/^e  mn  vnqumcty 

^el  lacerato  fianca^ 

‘^Trom  d'aiatoiPin  fpumofi  fiko-  y 
indiamo  i andimne  a Coleo  i 
€he  di  gloria  immortale 
HMrem  mercede  a la  fatica'  'vguaU  . 

Tutti.  P>i  Coleo  a la  riueu 
'Volgiamo  la  provai 
Su  su  , la  dimora 
A colpa  s'afcrittà  t 
Dt  Coleo  a le  fponde 

Argo  il  gran  Legno  Acheo  t ancore  affonda. 
V oliamo  ^ s le  tele 

A noi  fian  le  penne  j / ' 

Alziamo  le  antenne - . 

Spieghiamo  le  *ueku!>: 
flel  mobile  Smh 

D arati  C aure  tributo  al  tioHro  %'ok  è 

Di  for:(^a  poi  feemi 
Se  refiano  i venti  ^ 

^oi  fonde  frementi 

Sfér- 


t 5 O N B E I M ^ 

S feriamo  co*  titemhi  ^ ■ 

Che  dolce  rijìoro  ss  < . -■  1 

Fia  tergere  i Judorjcol  fvello  fiTbrfl'è  < 

f»  A.  ^ 

Si  tramuta  la  Scena  in  CAMPAGNE  AMENE.  Poi  com^ 
pariice  Cefalo , e fubito  dietro  a lui  l’Aurora  veftita  come  prima» 
ma  fenz’alij&in  vece  delCaneftro  di  fiori  haurà  vn  dardo  in  guifa 
di  Ninfa  Cacciatrice  • ^ i ^ , 

SCENA  SETTIMA. 

S 

Aurora.  Cefalo.- 

• ^ ‘ .'l  i- 

Aur.  Erche  mi  faggi  ognora  , o v ^ 

O mio  Cefalo  amato^  ^ ' ' 

Cefi.  Perche  a me  fempr e a iatd  ,^  ' iv: 

0 heUtlfmà  ‘tAurora  '^. \ ? •'f""’'  1 . . ^ \ 

Aur,  Per  ahbeUirmi  ancoreu 

Al  Sol  de  gli  occhi  tuoi  , 

Cef.  Più  bella  efer  non  puoi,  ~ 0 

Di  tai  hellei^^^e , e tantzj  % - 0 

Lume  in  te  fplender  Jùolcy  \ 

Che  imiaghttone  il  Sole  ' ; \ j 

Per  le  'Vie  de  l’Eoo  ti  fegue  amante*  ' *' 

Avff*  Seguace  io  fen  di  te,  dal  Sol  feguita; 

‘Ter  ch’egli  è morte  mia  , tu  fe  mia  'viti, 

§luindj  è,  ch'ai  Sol  tn  a fit fi,' tl  Ctel  lajciaii 

B E fitto 


A t iZ  I O N H R I M'A; 


£ folto  Hum^ine  forme  % ^ 

Sen:^a  i lucidi  rat  ’ ;:ì 

Dei'jttfaìamiaìFac^j 

“Diedro  a U tue  h ed* ormo 

Córro  i o.mìo  Sol  fugace,^  . " . 


i Ma  fi  holla'michiamry.hr.  ; 

Terche  ti  fon  stfchma  f « ^ ^ / . i 

Gef.  n^erche  Celejle  Ùiua  ^ 

2{agtÓh  non  vuof  'che  s*arài:,  ■ * ‘ ' 

Tu  di  cultQ  fi  degnai 
£ TRa  gli  Fguali  Amor  fi  viueye  regna, 

Aùr.  Ah  di  ciò  non  ti  caglia  i ' , > 

eh*  anco  LA  T erra  al  Cielo  oAmore  agguaglia, 
lo  ramo  , e ramo  si , Cefalo  , ah  mio 
Ti  dirò  pur  i fe  he‘n  già  mio  non  fiy  '\ 

Che  permutar  defio  x 

Con  le  bellezze  4ue  gli  onori  mìei, 

0 me  flice  ■.  ; . 

0 me  beata  a pieno , 

S’à  te  ISiume  Terreno 

Celefie  onor  participar  mi  lice  ! t ^ 

Cef.  Adonator  fon  io 

Di  tua  candida  luce  y , ^ 

0 del  Sole  i e del  Di  Foriera  , e Duce* 

Pria  yche  il  tuo  lume  m Qelo 

- 7 - - ' 


■ ji  im  fioi  r^R'  i 'M  ji  : ff 

We  la  bramam  caam  a me  jm  guidé^y 

A qmfie  Selue  intorm- 

Te  chiedo^  eéramù;  a te fifptr§i  e.mek* 

E a pena  in  Oriente  L 

Spunta  di  Réfe  il  tm  he!  mito  adorno^ 
eh'  io  lieta  t$  •vagheggia , e-  riueteme..*: 
Horpiàdameehe^jmiì- 
A»r,  T uttt  gh  affetti  mai I 

Altra  da  te  mn  èhieggìaé,  ^ 

Cef,  Ctò  non  poffp , e mn  deggh  - 
Aur.  E ehi'  tei  vieta  f ' . 1 

Cef.  Procri  mia  f^infa  amattif  - ' \ '■■h,  ■ 

fh*  è de  git  affette  miei  ìvnica  ■ meta  ^ i 
Aur#  0 mìa  forma  fprec^^ta^ 

Mia  Deità  fchernita^  . ■ . '/T 

S'vna  ^mfa  mortai  m'è preferita!  l «''*  3 
Dunc^ue  crude!  vorrai 
Efer  à miei  defri  r<.  > - ■ 1 

Auuerfo  tanto, 

eh* to  mi  confumi  in  lai  $ ' ' • ■■  ’’  t-'  • ••  l 
Mi  dilegui  in  fifpiri , . 

E fruggajn  pianto^  V - - v-v- ; :i 

E che  credi , che  fa  •.  .■  :■  ^ 

L'aura^  che  [me  [[aggira  j 

Del  mio  Venir  scappellai  < ■-■  -t 

^ a E\  de 


, -A  z-;z  ra!N-:mp  >R  r<M 

£'  de  /anima  .mia  . '!' 

So/pirofa  procella  i 

* Ch*à  te,  mio  cor  ^ s* inula,  . 

Le  rugiadofè  flille , ^ ^ -, 

eh’  10  verfo  dal  mio  lembo 
Scura  r erbette , e i fiori , • ' 

Son  di  lagrime  vn  nembo, 

€ h'  io  [pargo  a mtUe  a mille  ^ 

Per  ammollir  col  pianto  i tuoi  rigori 2 
§luan do  del  Salerà  i rai  ^ 
Dileguandomi  f io  fuggo» 

Allor , fe  tu  noi  fat 

Per  le  mi  praggo . 

Per  te  mmrOj 
L e jol  bramo , 

Ccù  Io  Padoro', 

Aia  non  P amo . . 

Dammi  il  tuo  amore  ^ 

Paro  il  mio  Bene , 

Cef.  Iq  non  ho  core ^ - *&'  " ^ 

Procri  fs’l  tiene:  ■ 

E come  mai  di  core  amar  potrà 
Chi  core  in  fin  non  ha  ^ 

Aur*  Compatì fci  a miei  guai, 

Son  tua  Serm  kmoro/a  * 


l^S  .*< 


tcf. 

Aur. 


JlZZrONE  PEIMA.  »l 

:Procn  e mìa  Spofi . ' 

Dunque  antepor  corrai 
^elta  caduca  y e frale  ^ ^ 

Ad'  immortai  heUet^z^  f 
Cef.  SPofo  fido  y e leale  i 

Ogni  altro  amor  di fp re t^a . ' , ^ 

£,  tal  fon  io  : 

Jldto'Hume,  a Dio:  ' ; 

Da  te  'volgo  le  piante  * 

Adorator  Pen  sì , ma  non  amante . 

Aurora.  Ferma^  o Sol  fuggitiuo  t ah  ferma  il  piede; 

Che  [Aurora  precede y e non  mai  fuote 
Fuggir  da  l*  Alla  il  Sole  • 

Partita  T Aurora,  fopragiunge  fopra  il  Tuo  Carro  il  Giorno,  il 
quale  canta  prima  da  fe  la  feguente  Ottaua , e poi  fubito  compa- 
rifcono  auanti  di  lui  la  Vigilanza,  la  Fatica,  e rinduftria , 

SCENA  ottava. 

Giorno.  Vigilanza.  Fatica.  Induftria. 

Giorno.’^  M Entre  intorno  m* aggiro  ^ io  tutta  godo 

ivA  y cder  la  Terra  a lamia  luce  ancella: 
1 miei  pregi y i miei  'vanti  io  veggo y odo 
D*ogm  Mortale  a gli  attiy  e ala  fmella. 

De  le  Minijìre  mie  fui  l'opra  io  lodo  y 

S J Che 


■ C J 


Vtgil.  ■ 
Fatica, 
liidufl. . 


Vigi'I. 
Fatica  t 

Indull. 


Vigli,  p 
Fatica.  > 
Indufi:,  j 

AJternat. 


A Z Z I O N E.  P R I M a; 
che  a Monito  tutto  a riuerirmt  appeSàl 
Sin  de  rinfido  Mar  ne  l'ampte  vie 
ISiauiga  vn  fido  fmn  di  glorie  mie  ^ 

> Signor  y come  imponefii  ^ 
r yé  piè  mettemmo  l'ali , 

6 nel  Adendo  i Mortali 
Hahhiamo  d i\pre  tnutgoritì  ^ e defii. 

Il  Sonno  dormigtiofo  io  fpinfi  à Lete, 
VoT^iofa  Quiete 
lo  di/cacciai  dal  Mondo . 

Et  io  di  Stige  in  fondo 

Spinft  col  mio  valore 

La  pigra  Stoltde:^':(a>  e*l  rio  Torpore , 

I Cosi  vantar  ti  puoit 
■ Che  la  Terra  figgiaee  a turni  tdqi , 

E al  tuo  lucido  Impero 

Vigila:  Suda:  0*  Opra  il  Mondo  intero. 


Giorno.  Saggiamente  vhhidifiet  e qu)  gli  effetti 
Del  vojtro  minifiero  io  vidi  in  parte  : 
Profegutte  il  tener  de  miei  precetti ^ 

6 per  voi  la  datura  inmdtj  a l' Arte  . 
Ma  parmii  che  dal  Cielo  il  volo  afretti 
Donna , che  de  mie'  rat  l'alt  ha  cnfparte . 
La  Diligen:^a  ella  è ^ che  Meffaggera 
\mrn0,  a me  da  l'AppoUinea  Sfera, 


In 


AZZIONE  prima;  13 

In  quefto  comparifce,  volante  in  aria,  la  Diligenza , che  rifc- 
rifce  al  Giorno  il  iucceflo  della  fua  Ambafciata . 

SCENA  NONA. 


Diligenza.  Giorno.  Vigilanza.  Ind ufiria  , 
c Fatica  . 


Mio  Sirey  à*  cenni  tuoi 

Gii  aiti  Campi  varcai 
De  /*  aerea  Giunone  , 

E al  General  Campione 
Ve'  tuoi  lucidi  rat 

Soffecitijpmamente  volai  • i 

Lk  nel  cor  de  le  Sfere  > - 
Gli  efpofi  il  tuo  volere  : Et  et  ^ non  filo 
Lucidifjtmo  Stuolo 
Z)/  fii  coppie  d ’ Eroi , 

Fra'  [mi  più  chiari  ^ ad  vhhidirti,  appreHa  ; 
JUa  tutti  i Raggi  fmi  ^ 

Conduce  feco  ad  onorar  tua  Fefla,  > 

Ei  sa  però , che  a lo  sfrenato  oggetto  i 
Del  Juo  palefe  afpetto  > 

Fora  abbagliato  tl  Mondo: 

A mente  ei  fi  riduce 
Il  precipizio  i e V onte^ 


B 


Che 


4 


è4  A 2 Z I O N E P R I M A . 


che  con  fouerchi^  luce  ■ • 

^ecò  ai _Mondo^  e à fe  fiejjo  il  fm  Fetonte . 

10  dito  aliorj  che  iO,  liberar  UT  erra 

Da  Aai  troppo  •vicini  e cofnbujias 
^ìoue  Con  U màn  gttijìa  t 
che  in  fulminar  non  erra^, 

11  Aiifero  dal  fjel  precipitò  , 

(jran  Re  de*  Fiumi  \l  "^Tò  A. 

Vaccolfe  aBor  pietojo  , w 
F nel  Juo  letto  afgofo.  ? ' 

Égli  hebhe  mfteme  inpeme , ^ ■ 

Jdelcajo,  di  cui  Fama  anco  .rimbomba. 
Morte , feretro ^ e tomba. 

Quindi  e , che  fatto  faggio  , ’ 

TDd  U proua  del  Figlio  ^ ■ .ù\' 

t [chinar  periglio^  .1  w'  ’ ■ 

Hor fé  incognito  a Terra  il  fóto  viaggio, 
ì'^ra^mof  d' onorarti ^ e.  impagliente  *;  i 
Di  pià  lunga  djmora  , ■ - ' 

1 fampion  i che.chiedépi  ^ egli  preusnnel 
Iponofiuto  Venne , 

EccOi  che  già  prefnts  ' . 

l tuoi  trtonf  onora  . .. 

Tu  noi  rauuift  ancorai'  ' \ » '■  ■ K 

Mira  i miralo  cmd\  , ^ \ 


A E Z I ® N E P R I.  M Ai/  f 5c 

^*^4  celato  I fuoi  Hai,  ■ 

E fe  ftefo  ha  diutfo  . *;  ;i  .-  .‘J:  ^ ' 

^e  bègltocchi ^ e nel  •nìfo'  .;,  ' ìXj 
Di  quelle  Regie  Spettatrici  i qUeSe,.,,^  iz 
che  de  lo  jlej^o  Soli  quando  è piu  chiafOt» 

Sereni Ijimi  à paro  > hòr  [Jòn  pm  he  11^  ‘*;^N 


' ■>  r n:;:r:? 
^ .ì-nixii 


giorno  0 mìe  pompe  fùperhe!  E chi  mài  vide 
Dt  ianth  ^ai  sì  hel,  Teatro  adorno  f ? 

Se  il  Sole  ìi%  ^t'erra  'a  miei  trionfi  arride^ 

Pera  la  ^ette  ^ e regni  eterno  il  Giorno» 

^hche  non  fcèma.eigia^  fe  hen  dimìe^ 

Suo  lume  tn  tanti  lumi  a me  d intorno  i 

€l' io  veggo ^ chiamo  afiaPpià  che:mp\ftàil^^,xg^^^^^ 

Sparfo  ne  gh  occhi  à più  bei  S'oli  il  l 

, <V  •'  ■•  • " ...  '/  * 


Dilig. 


Mà  vedi  ancor,  fà  vediti  .^v.  ■>  X^Z 
Sotto  H umani  femhianti  ^ t v... 

Scender  dal  CtelP'm  mtli  cari  arre  di  \ i,  . s 
^ dannar  Jctnaliando  i Raì  brillanti 


JinV 


Al  fine  di  quefli  verfi  comincia  a tecJerfi  fcendeV  dal  Cièlo  Vfifii 

Macchina  lumuiofa , dentro  la  quale  fono  dodici  Caualieri  ,rappre- 

fentanti  dodici  Raggi  del  Sóle , coperti  d’arme  inargentate  > tutte 

feminate  di  Raggi  d’oro  > con  Elmi  in ’fbfma  "parimente  di  Raggi* 

E mentre  la  Macchina  vi  lentamenÈC  fee^dendo  yfi  .caiita  nella^ 

^ena  la  Cai^oiie.,cta  leguepte^  - . 




Difig. 

yigii. 


* " N E P rima:. 

1 -'^  " ' >;  ■ 

->  y j^  Cueryier  lucenti^  , 

Che  da  i Campi  del  del  fcendete  j^uì 
iSà  quefii  Caitv 
Guidate  i Balli 

n^ct  anorar  ne  fmi  trionfi  ilDì^ 


s 


Fatica.!  5'ò  j che  dannate  » 

Induft.  Quando  hridate 

^e  là  fronte  del  Sol , eh* e mHro  Rè; 
Ma  il  Sole  ancora 
Fra  noi  dimora 

Sparfo  in  volti. pià  hei  feh* égli  non  è . 

Bilìg; 

Mira t hi  Vuole , 

* Sen'^a  ahhagharfi  a*  rat  de  la  Beltà  : 

Soli  sì  chiari,,  - 

A noi  sì  cari 

che  pmvgr aditi  lumi  il  del  non  ha.  , 

■j  i • ->  »'0  4 ’j  <;  »'  ^■.  L'’-  - . J '-' 

Vigli.  lor  dammi  ^ 

^§^^^*ln$^A'JcÌniÌ&tÀntÌ)T!  ;J  ':ì"ir;^’f'00  '>/;-"•' 

> ; 'jb^?»:brrif  j 0 Rai  del  del,  lieti  quamù . 

èr--j:J  1 -w'-'-ó  .‘.:;‘.'qo')  •.  I o® 

,s;v;isil  (ti  itri!3  ih 

^mj(^At-MaÌ  <.  -'fi'  ;-  .-h  ; 

In  kccia  al  voHro  Sol^part  itòn  fù,  ^ ' 
H.  ' -* 

(isò  ^ 


Ui 

In 


A'  Z n G N E P R r M-  2> 

ìli  quefto  mentre  > giunti  i dodici  Caualieri  a Terra  » efcono 
dalla  Nube  » éd  agjuftati  i palTt  al  fupi|^  dp  git  l^umenti  mufi- 
cali , fcendono  dal  Palco  della  Scena» in  vn  piiì'&alfò,  ma  fpazio- 
fo  Palco  del  Teatro  , f rm  ^'/vmtilfando  jlot  d’ogii  i.ntprnq  rag^  d’o- 
ro ne  gli  abiti,  c nc’  crmieri  ? e >àggi  df  r^aeftd‘-helfé'^«nàbi'anze, 
e ne  gli  atti,  ierukrda  veiitiquittré; nobiliiHiAi  Paggi»  che  coru 
grofli  doppieri  accefi  fanno  lor  aia»  fi  mettono  in  danza»  in  fac- 
cia delle  Altezze  Sereniflime  Spettatrici , ed  alzandofi  fouente  i ia 
guifa  appunto  di  Raggi,  in  aria , con,  leggiadriiiìraiyed  intrecciati 
falti , formano  vn  inaeftreuole , e inaeftofo  ■ „ ' 

BALLETTO.  , V 

£ mentre  fanno  la  ritirata  di  quello, II  Giorno, con  quelli VerUy 
lodandoli , a le  l’inuita . 

Giorno.  Come  in  alto  ' * 

Colt  ptà  d’ vn  filtù 
vojìra  t miei  trionfi  JT 

me  venite^, 

Aieco  gioiteci  : * " ' , 

Che  ptd  cari  Campion  dt  voi  non  ho\ 

A quefirò  innito ,.  rifalendo  eglino  il  Palco  , li  fermano  a coffe^ 
giar  il  Giorno  trionfante  d'fncòrno  al' Carro  . ^ 

Quando , cominciando  ad  olcurarfi  la  Scena  , fòpragiutig<L#i 
volante  in  Aria  la  Stella  Hfpcro , eh  e Giouane  in  abito  di  Ninfa 
veffita  di  color  ofeuro  , con  chiome  brune, & vna  SteÌla  fopra  la 
fronte , la  quale  riuolta  anfiofa  verfo  il  Giorno  , così  gli  dice  r 


SCE- 


W SEZIONE  P'R'EM  As 

SCENA  D E CIM  A. 

E (pero  Stella . Giorno.  Vigilanza.  Fatica* 
Induftria . Diligenza . 

ETjgcwi  Signor  de  la.  luce  t 

\ Tu  qui  [tedi  ot^ìoJq^ 

S fpenfterAto  Duce 
Tra  fuoni  » e Fejle  in  Terra  i 
^ Mentre  ajjalito  in  guerra 
Il  Campo  [uminofe 

T>e*  tuoi  fplendori  è sbaragliato  in  Cielo  ? 
Cime i cT  io  tremo ì ammutolito t e gielo, 

A raccontarti  il  duro  cajd  atroce  y 
Che  toglie  à te  l' Impero  ^ a me  la  voce, 

Giornoi  Che  narri , E [pero  leUa  ancor  feguace 

T)e  la  Fortuna  mìa  , quando  e cadente  ^ 
Dunque  j ah  dunque  ti  mio  Regno  e si  fugace  y 
s’accolii  COccàfo  a l'Oriente^ 

'§t^Q rtAh  y che  i fchierata  in  Ctei  la  Flotte  audace 

0/?^  pofente. 


ato  per  V effìdo  il  fio  gran  Velo , 

T Htto  al  fuo  Ruolo  ha  regtjìrato  il  Cielo . 


Le 


A 2 Z ! O N E P R I M A.  ap 

he  ^ejje  <3  me  cmgtunte  tngmté  SieSi»  ' , 
Che  de  h Luce  pur  meco  fon  prole  t 
Seguaci  de  la,  ^otte^  a te  ruhelle , 

Brillano  tra  gli  orror  ^ fuggono  il  Soleì 

10  fiUi  tra  le  infide  mie  SureUe , 

A te  ferhai  la  fii  che  il  Gtuflo  vuoici 
Di  tal  frode  macchiar  me  non  fflenni^ 

E la  ria  nuoua  ad  arrecarti  io  venni. 

Toglievi  alC^mpo  tu,  ben  ti  è palefil 
Cotefit  de  i più  chiari  alti  Guerrieri  ^ 

B General  de*  Lumi , in  T erra  fcefe 

11  Sole  anch*  egli  a tuoi  Trionfi  alteri, 

Seni^a  Capo  vn'^iiArmata  e quai  difefi] 

Contra  l* impeto  oHil  fia  mai , che  /peri  f 
^riui  di  Duccy  e di  Guerrier  sì  eletti' 

Pur  gli  altri  tuoi  tutti  a fuggir  eofiretti  l 

Ahi,  chi  io  gielo  d'orrore  d'ira  auuampo 
^er  lo  fiato  j a cui  Sorte  empia  t'adduce: 

Di  già  rotto  j e disfatto  è il  tuo  gran  Campo,  - 
(he  tutto  il  del  già  ricopria  di  luce. 

'Di  Sole  vn  raggio  ^ o di  Splendore  vn  lampo 
In  Cielo  a tuo  fauor  pià  non  riluce; 

Ma  de  la  tua  Gemica  il  fofco , e l'ombra 
Fuga  il  Sol,  copre  l'jdria^  e 'I  Cielo  ingombra 


?®'  AZZIONE  PRIMA.^ 

Giorno.  J^eh  ^ cht  in  vittn  mi  (erbn 

Frh  fUenture  sì  rie^ 

Lingue  il  fior  ) ficQtk  l*trhà 
*jDe  le  /per m':^e  mie  . 
jìhi t che  a Ia  nuouA  acerba 
Cade,  e tramonta  il  Die  : 

Chi  mi  porge  riHorof 
Soflenetemii  io  muore  ^ 

Vigi!.  ^ ^ pi 

Induft,  ÌQ  inumo , 

* àfrica  I ^ ' 

Diligi j Che  dai  Notturno  oltraggio 

^on  rimarrai /con/tto,  ' 

Con  gradita  vicenda 

Fia,  che  nmua  [prona  al  crin  ti  fplenda. 


Tiantì y fofpirì , e lai.^ 

Lafcia  al  femineo  SeJJo  : ' ^ 

’Dt/armato  di  Rai, 

F)' arMre  arma  te  fìej/o  i 
Ofa\  e Rai  nuoui  aduna. 

Che  q^Mìca  de  gli  Audaci  è la  Fortuna, 


Erpcro,  TDuohi , ma  non  t a/faglia 
Difperato  fpauento: 


Per* 


A Z 2 r O N ^ R I M A^.  li 

Perduta  è U hAttaglta^ 

'Ma  tuo  gran  T}uze  il  Sol  non  è già  Jpento  , 
Co  i fuggitiui  auan:(i  i ^ 

eh*  egli  potè  raccor  de  la  Jùa  ^ente^  .^ 

Lo  vidi  io  poco  dian:^i 
Calar  verfo  Occidente, 

Con  nmui  alti  dtfegnì 
£gli  il  filo  corfo  affretta 
Ver  gli  Antipodi  Regni 
A Gente,  che  di  làìCerto  tafpettal 
lui  fìa , eh*  ei  raccolga 

uoue  Schiere  di  Raggi y e di  Splendori, 

E topo  tl  corfo  volga 

In  tua  difefa  a difcaccìar gli  orrori, 

T u con  la  fpeme  intanto 
Del  fho  vicin  ritorno  , 

E con  cotefli  tuoi 
Pochi  y ma  grandi  Eroi , 

Lajcia  l* affanno y e*l pianto, 

E lieto  vini y ò defiato  Giorno, 

'Giorno . Come  vìuer  pofs  io  y 1 
Se  l'anima  è partita  f 
Mentre  il  mio  Sol  partioy 
^Che  Col  mi  tiene  m vitaf 
- Ma 


A z z r o N E prima; 

Ada  ecco  , o me  felice  ^ al  vi  iter  mia” 
§ljiejìo  Teatro  hor  nuoue  forme  addita; 
V tua  fi  pur^  che^fèd  un  Sol  fon  priuo»  . 
Di  unto  Soli  a lo  fplendor  tnauuim^ 

. j 


j l 

AZZIO- 


A Z Z I Ò N E SE  CO  N D A . 

CHE  CONTIENE  • 

LA  NOTTE  VINCITRICE  DEL  GIOE.NO, 
COL  BALLETTO  DI  DODICI  STELLE. 

(it  ■ . ' ■ 5 

La  Scena  fi  tramuta  in  BOSCHEEECCTA  ALPESTRE  co» 
pochifTimo  lume  . Tur-ìi  piè  d’vna  Grotta  circondata  di 
papaueri  > e di  mandragore /dentro  la  quale  fi  fentiranno 
ftillare  zampilli  d’acqua, fi  ved^  il  SONNO,  Giouane  corpac- 
ciuto , e grane  , vefiito  di  pelle  di  tafio , coronato  di  papaueri  » 
con  ali  nere  a gli  omeri , e con  vna  verghstta  in  mano,  appoggia- 
to alla  Grotta,  da  cui  pendente  Vna  Vite  carica  d’vua  gli  adombra 
il  capo.  E mentre  in  tal  politura , al  fupnq  dèlia  finfonia  ,edello 
ftillicidio  ei  Uà  dormendo  i e mfl'ando''t  fentefi  da  lontano  vn  Tuo- 
no di  tromba  , che  poi  s’auuicina  » tramifchiato  mirabilmente  con 
lieta  finfonia  di  ftrumenti muficali,  E |?oi  comparircè  la  FAMA, 
Giouane  alata  , coperta  df  vii  velo  -fortile  intefllito  d’oro,  carica 
la  velie  d’occhi , d'orecchi,  e di  bocche  , con  tromba  in  mano» 
tutta  lieta  , e feftcfa  , così  dicendo  j 

scenX  prima*. 

Fama.  Sonno. 

fama',  Gioie , ori  fi , o canti  ^ 

Sch€r:^ate  4 me  d* intorno  : 

Di  lauri  trionfanti  ^ ' ‘ ■ 

bluffi* oricalco  mio  rtmhomhi  adorno , ' 
lo  i io  j eh  il  tutto  miro, 

C eh 


f4  AZZIONE  SECONDA.’ 

il  ^4ond9  Ctel  rigiro , 
Infatìcahil  Dea»  FamA  canora ^ 

De  U ^Qttt  mìa  Suora» 

A la  Terra ^ che  (Famho  è (genitrice» 
Porto  nuoua  felice» 

‘ Ellay  JchieratQ  in  Cielo 

Folto  Bfercito  d' ombre  y e inalberata 
’ JJlnfegnd  fua  Keal  d*opaco yelo  > 

Fofca  Guerriera  alata  y 
Del  Sole  Hejfo  a Jcorno  > 

^ Con  gloriofi  vanti  - -, 

u Ha  vintoy  ha  rotto  ^ ha  diUtpato  il  Giórno 

Sì , Scherzate  ^a.mei  dlintorno,  » • 


entuat 


,A  h’  A ' l'-Di  mìa  troi 
" 'I . Df  mìa  /voce 

Il  fion  lieto  , e giocondo  ^ 

Oda  il  Cielo^y  oda,  il  Mondo»  -,  . 

(addè  il  Sol  he  V Occafo  » 

Le  Schiere  dé’  fuot  Kdi  dijfsrfi  , e rotte  ^ 
E } debellato  il  T>i , regna  la  Tacite , 

Ecco  appunto  di^lei 
Vn  neghilo fo  Figlio»  ••  i 

che  di  fuochi  Letei  \ . ■ i ■ • 

Sempre  ha  cofferfo  il  ciglio  « 


! 


AZIIONE  SECONDA^'  If 

Sù  Sii  ifuegliMt  oméi^ 

0 -€m§  Sonno  émkù  i 

tApri  é h Fama  ( non  ài  Sole ) $ -rèi  f 

Suegiim  é ciò  ^ eh'"  io  dico . 

! II  Sofino,  alzando  lentamente  alquanto  iì  eapo , con  gli'  occfii 
! - ’focchiufi  I rifponde  tardo  ^ e brene  : e poi  fubito  proilernendofi  i ri- 
torna fortemente  à dormire , 

fi  Fama.  _ O tu  chi  Jiì  ^ 

I ‘ £he  con  voci  indtpme 

T urbi  la  mm  quiete  f 
fama'.  La  Fama 3 ecco  t fin  iù  : 

Dunque  in  sì  cieco  oblio 
Sepolto  fii  3 eh*  ejjer  ti  pofik  ignota  ? 

For^a  e pur  » che  il  mio  fmn  talma  ti  fiuotéU 
St  rifmglmr  ti  deggio , 

fuooa  fortemente  la  tromba  » fecondata  da  finfonia  di  vafe 
; ftramenri , e poi  fegne  •, 

Pur  lento  firgi  ; e 'veggio , 

'Che  tu  sbadigli  » e ti  fiontorci  anmal. 

; 0 pigro  3 0 dormiglkfi  3 

Lafiia^  lafiia  il  ripofi^ 

Che  inopportuna  è l* bora  : 

V edi 3 che  dejjà  io  fin 3 mirami' fifi-» 

! Hot  ti  'veggo,  e pur  troppo  io  ti  raumfi^ 


Q z 0 (ire* 


A Z Z I O N E SECO  K O A . 

0 HrepttojA  L)iU(tj , 

La  cui  tromba  a in'et  pnni  è-  //  nociua,. 

Taccia  fol  queHa  : e poi 
Eccomi  a cenni  tuoi..  ^ 
fama.,  Sorgi  ^ o ^Ftglw  ^oitiirn^  .t  ^ 

^JMeco  ne  vieni  ad  incontrar  la  Adadrtjf 
Ella  fui  (farro  ehurno  t.  * ■ • 

Fra  t ombre  fue  cabginoje ^ adre,  - 

Sconfìtto  tl  Giorno  in  guerra  y 
Hor  fe  ne  vien  trionjktrice  in  Terra . 

Sonno.,  0 nuoua  a me  gradita^  ^ < ■ I 

Se  il  Dj  , cFa  miei  rtpofi  è tanto  auuerfo  „ 
Cadde  vinto , e dtfperfo 
^ Da  lei  ».  che  mi  dte;  vita  ! ■ 

Fama  , n Eccola  appunto  ^ 0 vincitrice  augufìé 
Soiino..X  De-  la  luce  importuna  j ^ 

Bella  , quantuni^ue  bruna , 

'Tifpenjìera  ben  giufla 

D’o:^iOi  di  vexjj  ^ e di  penjìer  giulim  .. 

0 come  CAKA^  arriuiy 

Sopitrice  d'affanni  y oblio  de*  mali , 

Col  ripojo  a bear  gli  egri  Mortali  ! 

Qu'r  fi-  ofcura'.  maggiormente  la.  Scena»  e fopra  di  vn.  Carro^ ti- 
rato da  dne  Caualli  neri  »-  nelle:  ruote  del-  quale  fi  vedranno  rif- 
plendere: alcune Stelle>comparifce' la  NOTTE»  Donna,  di  carna- 
gioiie»,  e capigliatgiu  fofca:>xofoiiata.di  pipaueri  aneli! eda,  cdnu 

due 


AZZIONE  SECONDA. 

due  gfànd’ali.  nere  diftefc,  coperta  di  vna  verte  nera  rìcamata  di 
Stelle  d'argento.  ’ 

SCENA  SECONDA. 

Notte.  Fama.  Sonno. 

Notte.  ^ombrate  y o la  fgo'mhrate  4>  Mé  dinanT^i , 
HoVi  che  del  Sol  nemico  ho  fpento  i lumi  j 
0 figuaci  dì  lui  facchi  barlumi  ^ 

T^el  fuperato  Di  laceri  auan^i, 

Dibeto  il  Campo  è mio  quanto  d*ìntorno 
^el  fuo  •vaHo  Emisfero  il  Ciel  circonda: 
Signoreggio  a la  T erra  a a f Aria , a l'Onda  5 
piu  vha  di  ragion  la  Luce ^ 0 il  Giorno, 

Fama.  \0  beSa^  ancor  che  nera^ 

^^^'^Trtonfatrice  altera  y 

eh' a i papaueri  tuoi  le  palme  aggiungi: 

0 come  cara  giungi  > 

Con  1‘  ombre  tue  caliginofe  , ofeure , ‘ 

Del  zAdondo  fianco  a tranquillar  le  curtu  ! 


Notte.  Sotto  r impero  mio  goda  quieto 

Ogni  c^nimal  quaggiù  dolci  ripoji:  -■ 

A miei  trionfi  eccelf  5 e glcriofii 
i AppUuda  il  fiondo  fefieggiante  , e lieto  . 

C 3 Span- 


p AZZrONE  seconda:  ^ 

spandine^  o Fàm^y  tL grido  i e y gi4  che  eilatA 
^tn  di  foprat  le  nubi  alzi  U fronte  y 
Fay  che  anco  in  del  ftan  le  mie  glorie  contei 
Portane  il  fuono  a la  Magion  iellata , 

TJanne  jC  diCintia  mia  fcegli  nel  Cielo 
Quattro  njolte  tre  'Td.infe  , e le  più  belle  ; 
^lueRe  in  Terra  quaggiù  lucide  Stelle 
Scendano  trasformate  in  Human  njelom  ^ 

JLafiin  per  hor  sù  i lucidi  criHalli 
Le  Dan^e  al  fuon  de  le  rotanti  Sfere  i 
E i ad  onorar  queHe  mie  Fejìe  altere y 
Formino  qui , non  men  leggiadri , i Balli  * 

^ . r 

Dal  del  difendano , 

Sì  sì  y s'auanzino 
ToHo  ^er  me  : 

In  Terra  fplendanol 
r T ra  noi  qui  dannino 
Lucide  il  piè, 
fon  più  bei  moti , e giri 
Chi  di  lor  fa. 

Che  qui  danzar  fi  miri. 

Da  Cintia  mia 
^'haurà  mercè, 


AZZIONE  seconda:  ■’jf 

fama:  cyéd  ejtguir  tue  Doghe i ecco  minuto^ 

*Tlacida  Dea  de  l'cmhrey  amata  Suora: 

In  T erratin  Qelo  y al  Al  ondo , a gii  afìri  hot  hora 
Spiegherò  , co  tuoi  Danti y il  tuo  defio . 

Parte  fonando  là  tromba . 

Notte . T u fra  queHt  ermi  orrori , e taciturni 

n^ofa  intanto , mio  Figlio , amato  Sonno, 
che  y fé  non  pofi  tu,  trcuar  nor»  pcnno 
Pace  i Adortali  a i rei  penfier  diurni, 

A quefte  voci  fi  profterne  il  Sonno  da^yna  p^rte  dell’Antro: 
così  dicendo  -, 

Sonno»  0 caro,  o dolce  inuìtoì 

Q^uanto  , o quanto  gradito  ! 

^e  l' Dhhidir,  non  erroy 

Già  le  palpebre  dolcemente  io  ferro* 

Poi  la  Notte, fcendendo dal  Carro, fi  accomoda  dall’altra  par» 
te  deli’  Antro  a rippfarc  anch’ella  , così  cantando  j 

I^ttc»  Hor,  che  il  Sonno'-ripofa  in  grembo  a LetOy, 

Et  inigrembo  dei  Sonno  il  Mondo  ha  pace  ; 
Stanca  di  perfieguire  il  Dt  fugace  y , 
dono  anch* io  le  membra'  a la  quiete. 

Si  muta  la  Scena  in  altra , che  rapprcfenta  la  cima  del  MON- 
TE LATMOj  con  la  snedefima  ofciirità  di  prima . 


C .f 


SCE. 


A2ZI0NE  SECONDA. 
SCENA  TERZA.  t 
Endimionc. 

V 

MEfiir§  nel  ehìufo  ùuìle 
Gode  /d  Gregge  opima 
I ripof  notturni^ 

"Vengo  3 d t •vfato  fiiie , 

Dei  verde  Latmo  tn  cima  > 

Per  vagheggiar  di  Cinua  i fregi  ehurnL 
Del  fuo  vago  femhìante 
'So  coni  empio  i raggi  ; 

E il  vario  cor  fi  errante 

De'  fuo i lunghi  viaggi 

^el  mi  furar  eoi  mio  penpero  io  godo, 

Offsruo  il  tempo  , e il  modo, 

Onde  i in  virtù  di  q^uelli 
Suoi  regolati  errori , 

Qrefano,  a prone  chiare^ 

^ gli  animali  i velli, 

A le  piante  gli  vmorìi 
variar  fi  miri. 

Al  variar  di  lei,  la  Terra,  e il  Mare  . 

Hor  la  rimiro  adorna 
V'inargentate  corna , 

Hor  di  luce  ripiena^ 

Km- 


4? 


'A22IONE  SECONDA. 

Render  emuU  al  Dì  ^otte  fsrena^ 

8 tiittt  auuien  j chUo  noti 
Di  lei  gli  a [petti , e ['influenze^  e ì moti . 

<sJ^à  jtnhor  nùn  rijplende 
De  U candida  Dea  la  luce  amica  ; . 

Intanto  il  Sonno  [tende  \ 

Soura  le  membra  mie  l'ali  fue  chete  y 
E con  vinor  di  Lete^ 

Gli  occhi  m'ajperge,  e le  palpebre  implica. 

Di  q^uejìo  tronco  a canto.  ^ 

^poferotnmi  alquanto  [ /■'[ 

Sin  che  la  Dea  pudica  , 

Co*  i raggi  a me  graditi , 

Le  fue  bellezize  a contemplar  m'inuiti, 

Adagiandofi  a piè  dei  tronco  canta  placidamente  , a cojfteiiiare 
fi  Sonno,  i feguenti  veriì,  infine  de’ quali  fi  addornacnu. 

Vieni  ^ deb  vieni ^ 

Sonno  joaue^i 
Sonna  diletto  » 

Tu  rajfereni 
Ogni  più  grane 
Cura  del  petto . 

Vieni  , deh  vieni  y 
Sonno  fòaue , 

Sonno  dilitio  ^ 


vi 


AZZI6NE  seconda; 
5/  sì  •vien  pure  i 
Caro  mi  feiy 
n^lacido  Sonno, 

Sgombra  mie  cure  t 
De  Senfi  miei 
fenditi  donno, 

SÌ  sì  vien  pure  , 

Caro  mi  fti , 

. Placid,o  Sonno , 


scena'  qvarta: 

Luna  in  abito  di  Ninfa  Cacciatrice 
Endimione,  che  dorme. 


Or,  che  con  bruno  'velo 


Gli  occhi  il  Sonno  a te  ferra. 
Ecco  io  fiefa  dat  C telo y ‘ 


Apro  le  luci  a vagheggiarti  in  Terra, 
0 caro  Endimione , 

T)e  l' amaro  amor  mio  dolce  cagione  I 
Quella  Luna , che  tanto 
Vagheggi , oferui,  e pregi , ‘ 

J luminoft  fregi  ^ " • 

Coprì  di  ro'g;:^o  ammanto , >'  ' ' 

E a sfogar  le  fue  pene^ 

A fcoprtr  le  fue  fiamme  y a te  ne  viene. 


A2ZIONE  seconda;  ^ 

2^  inerito  mio  '^ume, 

Adorato  Mio  Soly  fueglmti  ornai: 
jp  ri , apri  que*  rat  , • ’ 

Ondato ypià  che  dal  Sol,  riceuo  il  lume, 

Jh  nò , non  ti  fuegltar,  dormi  quieto  i 
Così  fa , che  fecreto 
Kjfti  il  mio  cieco  ardore^ 

C giamai  non  fi  dica^ 

Ctntta  la  Dea  pudica 
Ctà  vaneggiò  4* amore. 

Ada  fento , che  il  mio  core 
Cede  y e fifi^ir  non  può  di  sì  gran  fico  .. 

La  fiamma  ardente  ,€  viua,  ' ^ >- 
Vergogna  intempefiiua  y 
Vanne,  che  nel  mio  fen  non  hai  piu  Ucoi 
V in f e Amor  la  tenone» 

72eflati,  Endimione. 

SCENA  CLVINTA. 
Eodimione.'  Luna. 

Endf  é^tìi  mi  fueglìà,  e m'appellai 
Luna,  V j nAngofcioJa  Donzella 
A te  pleiade  implora . 

In  tal  luogo  é a tal  bora  f 


AZZIONB  "SECOND  A>  ' 

Luna.  Wsc^ljita  m"  a Brince 

A dimandarti  aita»  . . • 

£»d,  jg  q^uale  f Luna  fi  fin  ferita  , 

BeSa,  non  sòlito  dica  o l^infa  , o Dea» 
§lual^fà  deBra  sì  rea  3 
Che  ti  fi  pi^ga  ofiikì 

luna.  w FaBorel  gentile . 

End.  (femiie  efier  non  puote  ; 
chi  sì  hel  fin  ferìo  ; 

Ma  ben  'vn  MoBro  rio , 

Vn  Lefìrigone  efprejfo, 

Lun.  ^on  oltraggiar  te  Bejfi,  \ - 
End.  Forfè  con  dardo  , 0 Mraie  « * 

Inauuedutamente  io  Pho  ferita  ? 

Lun,  *6'#  si  i mia  Fita, 

€ dì  piaga  mortale . 
pnd.  0 mifera  mia  forteti 

Se  il  gran  misfatto  io  fili 

Ma  tu  immischi  fii ^ '■  •-  • f*' 

Che  a chiPofièfe  a morte 
Dai  di  tua  'vita  il  nome  ^ 

£ quando  ^ e come^ 

€ doucy  ahi  mi  fero  y ■: 

Mie  man  commi  fero 

Contro  "^infa  sì  vaga  . : 


; AZZrO'NE  SECONDA^’ 

Vìmioioniario  errore^ 

Oh  è la  piagai  t , ; 

lurt»  In  Core,- 

End..  0 tu^  fogni  rO  'vaneggtf  : ,vV 

J^t  nfa  V 0 meco  tu  [cher^j  y o mi  dileggi  : 
chi  ha  tocco  tl  Cor  juhìtamenw  muQre\ 

Luti,.  La  ferita  è d'  Amore\> 

Ah  non  Cauuedt  y .Endtmione  amato y 
che  Hrat  di  tua  he  ita  m ha  il  cor  piagato  ì. 

Tu  non  rauwfi  ancora\ 

Sotto  fpoglia  mortai  di  Cacciatricey.  J>.;£ 

La  T^ea  ^che  Cinto  adora. 

Fatta  dr  tur  helle't^t^e  adoratriceT 
Ind».  I^he  finto  y e che  vegg’  tot 
0 mia  Dina  immortale y 
0 Dea  del  prima  Ctel  y ^Notturno  So!e^ 

V iiot  tentar  y fè  il  cor  mto\  • ' -* 

Con  riueren-egx  al  tuo  gran  meno  egualee.< 

Fmil  t’adorar  y e cole  i 
Io  Pafìor  , halja  e Vtley 
Amante  to  de  la  Luna^' 

T roppo  è mia  gran  fortuna'^ 

L'efferti  Seruo  vmde 

F^eh  cerca-  Amante  di  te'  degno  in  deh  f 
T erreno  A mator  troppo  difdtce: 

A Im 


AZEIONE  SECONDA. 

A U gran  Dea  di  Dek^ 

Sorgi  lieto  felice  i 
E nel  tuo  cor  dia  loco 
Riuerenxa  gelata 
Ad  amoro fo  foco» 

Effer  da  te  mogi'  iOi 
flou  riueritat  amata, 

Che^  Giudice  il  Cor  mio] 

ha  il  Globo  Terreno^  o lo  Stellante^ 
Di  te  più  degno  Amante  • 

T ama  baffe^za  , e tale 
A fonor  tuo  contrajìa; 

Qoe  dtran  gii  altri  Dei^ 

Se  tu  Dea  la  più  capa 
D^vn  abietto  Mortale 
Innamorata  Jet  f 
La  primiera  io  non  fim  i 
Che  ad  Hmm  diede  in  dono» 

Si  diè  reti  ù Pelèo, 
oAmò  V enere  Mnchifi  ; 

La  fteffa  e che  non  feo 
^er  la  beltà  d*<iAdon€s 
Cui  per  Cinghiale  motifif 
0 caro  Endimione , 

S'amano  in  mille  guife 


1 Mot 


Ind> 


luryi 

£nd. 


Itin» 


End. 


I lurt. 


I 


AZZrONE  ^SEeOND  A;  ^ 

i Mortali  dal  Qelo  : o££t  ancorOf 

§luinci  d* intorno  gira  il  piè 'vagante^ 

IDel  fm  Cefalo  amanti i " .b  . , 

La  porporina  Aurora-,\^ 

La  mia  'Dea  fempre  ; 

La  mia  Amatamò giamai:  = >i 

già  tanto  non,  ardtf  01 
Ahborrifco  p ^ . 

Ogni  ejìremo^ 

Et  à penfarcì  io^  tremo* 

E che  pauenti  f 
Del  mifero  Aìteone 
1 fmefli  ardimenti , 

Difegual  paragone; 

Ei  temerario  j indegno  > & ahhorrìto  y 
Tu  mio  Caro,  mio  Cor,  mio  Ben  gradito* 

0 che  tremendo  affaltot 
Ma  Ccggettg  è troppa  alto: 
f^iglifW^^^ocorey 
Fuggiy.che  cor  fuggir  f fuga  Amorei  . 
Vanne,  nja  pur  crudele ^ 

Serba  l'vfate  tempre 

Sordo  ji  le  mie  querele  ; ... 

eh' io , feguendopi  fempre  T »• 

Vài'  orme  tue  fugaci 

Bagnar  col  pianto,  e rafeiugar  co  i hacil 

m 


I 


4^  Alti O N E ? S B C :0 N D A. 

Ciò  finito  , fi  muta  di  nuouo  la  Scena  in  BOSCHERECCIA 
alpestre  i e VI  fi  veggono  11  Sonno  » e la  Notte  addor- 
mentati nella  ftefia  politura  j che  rcfìarono  in  fine  della  Scena 
feconda  . Poi  cleono  dalla  Ctotta  orfeo  , ForBetore  , c Fan- 
tafo  » che  fono  i Sogni  principali  , veli  iti  firanagantemente  con 
var)  colori.  Nel  vefiimento  di  Vetteo  fon  dipinte  varie  mafehe- 
rec’i  volti  Hiiiranicon  fembiarze,  c attitudini  diuerfe.  In  quel- 
lo di  Forbetore  varj  ceffi  , e mufi  Ferini  . Et  in  quello  di  FaiJ' 
|Kifo  varj  iturtij  & altre  cofe  inanimare  , tutte  capricciofe. 

SCENA  sesta, 

Morfeo.  Forbetore.  Fantafo, 

C • 

li  Compagni ^ njfcfte 
J|  Da,  l'antro  orrido  ^ e cie^iPt 
0 chimerici  Sogni 

Forbetore  , t Fantafo , nojcitg  meco . 

VSlon  f a chi  ci  rampogni 

Hory  che po fa  la  il  Sonno  dortne^ 

Aiouiamei  in  boarie  forme  , 

Taciti  i cheti  ^ e huij  . i 

A tiaHulUr  co  noBri  fher:(i  'vfiti 
^e  i Senfi  addormentati  i Sonni  altrui» 
fo^cr.  Morfeo  , tu  eput  rimani , 

Ad  ombreggiar  ne iSonno  a Faltrui  mente 
Con  imagtm  falfe  ^afpettt  Humant  % 

Io  volerò  repente  ' 


U 


^ ^ '^XZZIONE  SECONDAR 

In  altra  *Tarte  ^ à fine 
jOì  figurar  altrui  forme  Ferine . 
ffantaf.  Di  me , cui  dato  è in  cura 
Simular  la  figura 
Di  forme  inanimate  » *vff€h  fa 
A l' altrui  fanùpa 
Kapprefentar  co*  miei  fallaci  fpettri 
Hot  ceppile  ruote i bora  Corone  ^ e Scettri 4 
Con  sì  bella  ^vicenda 
Sten  diuffi  gli  'vffìci: 

A l'opra  dunque , Amici  ^ 

Ciajcun  di  noi  s'accenda  ^ 

A gli  altrui  fonni  ognun  di  noi  fa  defio . 
f^aot.  Io  parto  • Forb.  Io  'vado . Morf.  Io  refio . 

Partono  Forbetore  da  vna  parte  i Fantafo  dall’altra  Rcfla  Mo^ 
feo  1 il  quale , accollatoli  a l’Antro  j chiama  i Sogni  fiiqi  fcguacj^ 
<w«ì  dicendo,* 

SCENA  SETTIMA. 


Morf. 

Forb. 

Pane. 


Morf, 


Morfeo . Coro  di  Sogni, 

HOr  voi  pur  da  la  tana 

V fitte y 0 miei  Seguaci; 
Sogni  vaghi i e fugaci» 

E con  femhianz^  Humana , 

2> 


Aia 


lo  ^AZZIONE:  SECONDAI 

eJ^Ja  m 'Vane  j e jìrane  ferme  ^ 

Prendete  mico  a diie^giar  thi  dorme ^ 

Efeono  da  l’Antro  i Sogni  > varj  d’abito , di  ftatura  j e di  lembiarr- 
tc;  altri  Sottili , altri  di  gran  corpo»  altri  Gobbi, altri  Nani, e tutti 
in  varie  forme  nioftruofì  ; e riuolti  à Morfeo  co’fpecchiin  manoj 
così , hor  vaiti , hot  a vicenda,  fanno  feutirfi  • 

Covo  àì\l\^o (Irò  Duce  i eccoci  .pronti 

Sogni.  \ A rt  ' ^ • 

® -'ex?  jcher:^a.r  tra  fuoni , e canti  ^ 

Onde  a te  pan  chiari  , e conti  ^ 

Sin  ne  l* ombre  i noflri  vanti  • 

Torbidi  fpecchi 
Ciajcun  di  nui 
Fia  t eh*  apparecchi  ^ ^ 

À i Sonni  altrui. 

fi.' 

Di  beltà  fallaci  imafmiy 
Luce  vana  , ed  apparente  , 

Fra  bei  giri , e torte  ambaginì 
Fingeremo  a l’altrui  mente. 

Da  frani  oggetti 
'‘!Ne  i cor  delup 
Doghe  i e diletti 
Saran  confuft. 


Le 


AZZIONE  seconda;  u 

re  njaghe  proue 
TSion  fon  i Protei  ‘Notturni , 4/  Mondo  nuoue, 
Hot  dunque  meco  a U bell  opia>  intenti , 

Hora  lieti  , hor  dolenti^ 

Ridete  , € lagrimAte  : 

Velìitey  e fmuUte 

Gli  affetti  altrui  si  •virdamente  , e tanto  f 

che  chi  dorme  fi  fenta 

Scoppiar  di  tifo  , e dileguar  di  piando,' 

I Sogni  cantano  alternatamente  le  feguentì  due  ftrofe  fopra  il  ‘ 
Sonno» e fopra  la  Notte,  che  dormono  , rapprefcntando  auanti 
di  efli  gli  fpecchi  loro , e faltellando  con  vari  gefti.  Nè  gli  vltinli 
tre  verfi  intercalari  la  Mufìca  imita  il  vero  ri.fo  Humano,  partico- 
larmente nelle  defìnenze  , fi  che  non  fi  diftingiie  il  riio  dal  can- 
tó  > ne  il  càilté  dal  tifo  ; L’vltimo  de’  quali  verfi  è replicato  in  Ton- 
no» hor  da  la  Notte, hor  dal  Sonno  fiefiojcon  la  ftefla  maniera 
di  rider  cantando,  e di  cantar  ridendo, 

Vnode’l  5?  di  Fiori  è ricco  il  PratOy 
Sooni.  S par- ^ che  rida  ameno  ^ e lieto: 

Ride  il  Ciel  , quando  è fìellato  ; 

Ride  il  Mar  y quando  è quitto. 

E 3 fe  d'oHri  tl  Ciel  colora  ^ 

Paryche  rida  in  dei  P^/lurcra] 

Se  in  tal  pregio  tl  rifo  ft  ha  y ah  ah  ah  . 
cy4h  chi  ognor  mn  riderà  f ah  ah  ah . 

Ah  fi  rida  ah  ah  ah  ah  , 

Sonop.  Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah  * 

D z Ride 


Morf.  Le  volt 


Ì2  AZZIONfE  seconda;’ 

Altro  1^1  de  Ctntia  aUor , che  piena 

i Df'  j,^qI  imta  sfmiLla  : 

'Bs^àe  C Aria  ì eh*  è ferena:  ■% 

Ride  l'Onda  y eh'  è tranc^mlla, 

Frà  le  gioie  fue  pià  rare 
2{Jde  il  Cieli  la  Terrai  il  Marei 
Se  in  tal  pregio  il  Ri/o  ft  ha  tah  ah  ahi 
Ah  chi  ognor  mn  riderà  f ah  ah  ah  » 

Ah  fi  rida  ah  ah  ah  ah  * 

Kotte.  /ih  ah  ah  ^c. 

Ma  già  rideHe  a/Jai  t 
Ptangafi,  0 Sogni»  ornai  o 

A tal  comando  cantano  i Sogni  nella  flefla  nraniera  à r/cenda  le 
altre  due  Strofe  feguenti>imitando  con  laMufica  il  vero  pianto  > e fin- 
ghiozzo  Rumano . Et  il  Sonno>  e la  Notte  piangendo>e  finghiozzan® 
do  anch’eglino , replicano  i due  verfetei più  breui,  moftrando  di  dird 
in  Tonno  con  la  palfione,  che  i verfi  efprimono , 

Vno  de'^l^a^rimate , o miei  lumr^ 
j tradito  amore ^ 

Conuertitem  in  fiumi  ; 

Dtjìiliatemi  tutto  in  piatito  il  core^ 

Jidà  il  mio  duolo  è si  ftranOy 
La^Oy  eh'  io  piango  in  'vanoér 
Sento  s che  già  m'accora  « 

Bhmo*  hor  hom^ 


— -•OOs--' 


AZIìOm  SECONDA,  ^5 

So^@  l Già  tremo , e fudo  j e gtelo . 

Sonno»  ÀitA  1 0 Cielo  % 

'h\tToàt'\0  T>to , (lualmt  fourafia 
Sogni , ruina  f 

rupe  altera  3 e *vajìa 
n^recipitofa  in  capo  à me  declina  t 
Di  già  3 di  già  mi  Jèmbra  9 
Che  mi  fihiacci  le  membra  ; 

Già  cade  , oimè  y già  cade . 

J hi  3 ahi  pietade. 

Sogno.  Già  mi  toglie  la  Vita,  - 
Notte.  Aita  ^aita . 

Mentre!  Sogni  in  tal  guìfa  ftanno  fcherzando  intorno  al  Sonnòà 
& alla  Notte,  che  dormono , fentono  rimbombar  di  dentro  la  trom" 
ba  della  Fama,  al  eui  ftrepitp  fi  rifuegliano  la  Notte , e il  Sonno  i e fi 
rintanano  ne  rAntro  i Sogni  guidati  da  Morfeo,  che  così  dice  • 

Morfeo.  J\4a  qual  fuon  ci  flordifce  , e ci  dilegua  f 
cA  la  fuga  3 a la  fuga  i ognun  mi  fegua, 

SCENA  O T T A A ; 

Il  Sonno.  La  Notte.  La  Fama. 


Sonno 


a 


Uai  firepiti  importuni , odiofi 
Rompono  i miei  ri^ofì 

D 3 Chi 


I-  ! 


aezìone  seccjndà;’' 

chi  dal  Juo  ripofàr  chfto  , e giocondo 
Turba  il  Sonno  mio  Figliole  me  con  luti 
gli  altrui  fonni  addormentata  io  fui  y 
Così  dormendo  ho  racchetato  ci  Mondo, 

Qui  vedefì  su  T alto  del  Cielo  la  Fama  » la  quale  i cantando  i 
feguenti  verfi  > arriua  con  lento  volo  al  mezzo  della  Sce» 
na  } & lui  librata  in  aria  fegue  il  rimanente  del  canto  « 

Fama  « io , •vegltastdo  y il  Mondo , eV  del  girai , 
^lacidijjma  Suora  j ecco  fon  io  i 
Vengo  » e a T rionf  tuoi  col  fuono  mio 
Del  Mondo  il  più  bel  Fior  ^umt  adunai!' 

rtt  • ^ 

Mira  di  qual  T eatro  alto  > e fuhlime  ' 

Spettacolo  fon  fatti  i Gejìi  tuoi  f 
Di  Regie  Dame ’s  t, di  fiurani  Eroi 
più  gran  nomi  U mio  fmn  mai  non  efpUme , 

Fra  tutti  aumtì  a te  duo  Germi  amtnira 
T>e  r Aufriaco  Tronco  auguro  ^ e grande  % 

Di  quel  Tronco  ^ thè  rami  in  copia  ffande^ 

Due  intorno  a due  inondi  il  Ctel  s' aggira , 

^ia  dalmio  fiiono  intìmator  del  "Bando 
Spauentato  i'Óhlto  [ugge  dal  Mondo, 

Mentre  fptego  gli  onor  di  SKjlSMO^DO ^ 

U nome  ale  lei  di  FFRDl^A^DQ, 


Di 


seconda;  ss 

. > qjDL  CoPui  wedt  /a  ^eaf  i^on forte  | 

Cui  diede  il  f^ome^Àrm  h Curnty 

che  co*  i pregi  i ch*eterni  al  ^ome  adunai  * 

Già  trionfa  de  gli  Anni  ^ f de  la  Sorte  . 


T ai  Re^i  io  trajjì  q^uì  da  i Monti  alteri  ^ 
C*han  'hifiere  d*  argento  , e pregi  d'oro  i 
Là  doue  in  riua  a l’Eno  alto  C Alloro 
^odrìjce  il  Dio  de  CzAtmi  a crm  guerrieri. 

che  piu  f di  Cintia  Dan^atmi  erranti 
Scendono  à te  da  la  Magton  (jlefle: 

Cinte  di  rat , per  onorar  tue  FeRey 
Vengon  le  Stelle  k carolarti  auanti. 


comincia  a fcender  dal  Cielo  vna  fplendida  Nube  > chò 
conduce  le  Dodici  STELLE  incerti  candidiflime  di  toc- 
ca d’ai^ento  j tutte  ricamate  di  raggi  » con  altri  leggia- 
driflìmi  abbigli , Se  vna  Stella  fulgida  di  diamanti  fui  capo* 


Segue 
la  Fa- 
ma. 


’p  Vedile  appunto  ì 0 di  beltà  Jourana 
\ §lual  p ranni  fa  in  lor  fplendida  luce  ! 

Mira  y che  fuor  lume  di  Ciel  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  la  femhianzgk  Humana^ 


^otte  felice  ^ hor  di  tai  Stelle  il  lume 
Codi  più  chiara  affai  del  *vinto  Giorno  ; 

Qhe  y a /piegar  le  tue  glorie  al  fjddondo  intorno  y 

lo  dò  a la  tromba  il  faterai  'Vol  le  piume. 

D ciò 


%6  ÀZ2!0NH  seconda: 

Ciò  detto  U Fama,  parte  volando  «e  fonando  IatromÉ>a(V 

Notte.")  0 Damile Htj 
Solino,/^  • ^ ^ 

Sosto  Human  velo; 

7}an:^4te  quìy  dannate  , 4 
Benché  sii  i palchi  vfate 
La  de  t oìSAuo  Cielo, 

P^ofire  caroltj 

firn  dai  Soie 
Sturbate , 0 rotte  i 
Al  hallo  è piè  monete  ^ 

Mentre  in  dolce  quiete 
T r tonferà  la  filosi  e . 

'^  Mìo  tnonfo' glorio fà  ' f 

, ' B il  pofar  tra  iFefie  ^ e canti  ; ' : ,:ri 

Luftngate  il  mio  ripofe 
Fluì  cui  Balio  f ù Stelle  erranti^ 

Fojcia  al  ad  con  piè  fajlofo  ' • 

Fdtornate  fa  mi! Unti; 

E de  V Etra  in  sà  i CrijlaCii 

Rino ua te  t %'oHri  Balli,  ■ ' ■ 

,%4mo  . Io  qui  trà  dant^e  y e fuoni 
Di  rimaner  non  curo: 


AtZIONE  SECONDAi  $? 

^eYche  li  fuon  non  mUntrom  » 

Fuggd  neU' Antro  ofeuro.  , 

Notte.  E al  fìtono  armonif^fi 

Già  dolcemente  (&  pofo» 

Fuggito  il  Sonno  nelf  Antro , refta  nella  Scena  addormentata  Ia_j. 
Nette  Intanto  vfcìte  le  dodici  Stelle  dalla  Nube  j fcendonOnelT 
aflegnato  Palco  del  Teatro . lui  « dandoli  chiaramente  à conofeere# 
più  nello  fplendor  natio  delle  bellilTime  fembianze  , e ne’ raggi  dol- 
cemente sfavillanti  de  gli  occhi  5 che  ne  gli  abiti  ^ nelle  diuife  j o 
nella  gran  copia  di  IpiendidiUìme  gioie  , per  vere  Stelle  ; ed 
imitando  le  danze,  che  in  Notturno  fereno  Cielo  formano  fdn» 
tillando  quegli  argentati  globi  di  luce,  guidano  tri  di' doro  leg« 
giadnliìmo  a xnarauiglia 

IL  BALLETTO.^ 

Dopo  di  quello  , ritirandoli  elleno  con  la  legge  del  tuono  ai 
luogo  primiero',  rientrano  nella  Nube , e nel  feno  di  quella  s’inai- 
2ano  di  nuouo  al  Cielo  . , , 

Souragiunge  nei  tempo  fredo  volante  in  aria  la  Stella  tVCIFERO* 
Giouane  veftita  anch’eiTa  di  tocca  d’argento  con  chiome  bionde , & 
vna  Stella  lucidiffima  fopra  il  capo . Giunge  anfiofa  cercando  la 
Notte , e poi , trouatala  addormentata  alia  bocca  deirAntro  s 
-pitofamente  la  fueglia. 

SCENA  -NONA» 

Lucifero  StellaJ  Notte- 

doue  ^Due  pdfì*Ì0i 

affanni^t-a  , e jìanca^ 

'Voigremi  joià p-er  ritrovarla  ^ 0 T^iCa 
•Che  li  respirar  mi  manca . 


AEZioNE  Seconda; 

Forfè  fa  f eh*  to  nt  troni  . ? *r 

§luì  i clone  hor  hora  fpnntó,  , 

Prefo  a 1 Antro  del  Sonno  il  carro , o i*orme. 
Ecco , eccola  appunto^ 
che feioperata  dorme» 

0 là  fnegliatii  e forgiò 
Fofea  Rema  mia  : 

Apri  le  luci , e porgi 
Vorecchie  à i detti  miei^ 
benché  nun^ia  io  ti  fa 
Di  cap  infaufi , e rei  • 

Notte;  Oimè,  che  dicif  e di  qual  ria  nouella» 

0 Lucifero  mia  , fei  Meffaggera  f 
Forfè  eclijfa  la  Luna , ò qualche  Schiera 
' De  le  mìe  Stelle  in  Ciel  mi  fi  ruhella  f 

Ludi.  Le  Stelle  a me  Sorelle  ^a  te  fon  fide  : 
By  lene  he  in  Terra  fiefat 
D* amor  'vaneggi,  illefa 
Splende  però  la  Luna  ; * 

Àdà  piu  frana  fortuna 

Di  ie  nemica  al  tuo  Gemico  arride] 

Ahi,  che  il  Giorno  lucente^ 

Schierate  in  Oriente 

^uoue  truppe  dirai , che  il  Sol  gli  diedel 


AZZIONE  SECOJSTDA;'  5P>  ^ 

tua  grand’ 0 He  ajjaly  sbaragliai  € fede • 

Da  vn  imhofcata  fera 
De  l'Alba  fua  Foriera  * 

Sorprefe  fur  le  Stelle  : 

E lor  mansando  le  piu  chiare , t helle^ 

Che  tu  chiamaHi  a Terrai 
T Ulte  fur  minte  ^ e difftpate  in  guerra^ 

10  fola  a si  gran  rotta  ^ io  fol  rimaf^ 

E de'  fimjìri  caf 

Relatrice  anjtofa  a te  molai  m 
Su  su , muouiti  ornai; 

A te  Hejfa  prone  di:  ^ 

E,  s'al  mio  dir  no»  credi» 

Mi^^  fl^arciatoy  ed  abbattuto  in  Cielo 

11  tuo  Regio  Stendardo  ojcuro  melo: 

Scorgi  3 che  d'ognt  intorno 

Già  fuggon  r ombre  al  comparir  de!  Giorni* 

I QuMa  Scena  s’illumina  maggiormente  . 

Notte.  0 fuenturata  me  i pur  troppo  miro»  - 

che  le  Tenebre  mìe  cedono  tl  campo  : j 

T ulta  di  (degno  y e di  vergogna  aummpo„ 

1 E del  mio  tra/curar  meco  m^adirc  . 

J. 

I lucit.  Gli  oij  tuoi  neghitojìy  ^ 

i fouerchi  ripofi , i fonni  intenfi 
I Fur-c 

1 

I 


AZZIONfi  seconda; 

Faro  a te  U cagion  dt  tua  rmna^ 
"Ferdana  , ò mia  ’Fjina, 

^eHi  a me  del  mio  cor  liberi  /énfi, 
ALma  grande , e gentile 
Le  pigre  piume  i/degna  : 

LVngo  Sonno , 0</o  vile  / 

Troppo  y ah  troppo  Jconuiene 
A chi  guerreggia  y ò regna  y 
Che  Dormendo  non  mai  palma  s* ottiene  , 
TRA  le  vigilie  fel  fanno  i [udori 
Q'efcer  gli  Scettri  ^ e germogliar  gU  Adori, 

Notte.  Ahi  tardi  fon  gli  auueni menti  tuoi, 

Gli  auuedimenti  miei  ; non  più  dimora: 
Khirìamcìy  ch'io  veggo  vfiir  l' Auroruy 
Auuanguardia  del  Di  , ne'  Campi  Eoi  ^ 

A t Èrebo  n andrò  j eh'  è mio  Confette y 
Giù  ne  gli  Antri  Cimmerj  a i Regni  bui: 
T^uouo  Efercito  d' Ombre  haurò  da  lui  y 
Per  abbattere  il  Giorno , e trarlo  a mirtei' 

Lucìf.  'lAda  non  tardi  am  più 
Notte. co’  / nemici  albori 


Spunta  l' Aurora,  e'I  Di, 


Ftig^ 


ÀZZIONE  seconda;  h 

Fuggite,  fuggite, 

0 fchiere  d Orrori^ 

2Vow  fi  dimori, 

t Regni  di  Dite 
Siun  no  fin  refugi^ 

Rompiamo  gl'  indugi . y 

Notte,  Tarto  sì , ma  non  cedo  ; a fuo  mal  grado ì 
^on  jta  ^ che  al  Ut  nemico  io  ceda  mai  o 
(edo , cedo  a 'Voi  ^ Belle  y a cui  hei  rai , 

Come  di  tanti  Soli  ,io  fuengo  ^ e cado^ 


AZZiONE  terza: 

CHE  CONTIENE 

IL  GIORNO,  E LA  NOTTE  PACIFICATI. 

COL  BALLETTO  DI  VENTIQVATTRO 
FRA  STELLE,  E RAGGI. 

SCENA  PRIMA. 

Che  rapprefenta  vna  vaghiflìma Selua  del  MONTE  LATMO 
ìUumìuata  aliai . hgurandolì  l’hora  del  Mezo  giorno . 

Endimione.  Cefalo. 

Endim,  ^ Ipopt  a l^omhrA  amica 

De  i verdeggianti  faggio 
0 pajciuta  mia  ^f'eggia, 

Hor,  che  la  piaggia  aprica 
y^rde  del  Sole  a t rap^giy 
che  a mezp  il  del  fiammeggia* 
cy^nch* IO  pofar  vd  qui, 

Oue  corte je  ^ e cara 
^luejì*  ombra  mi  ripara 
IDa  t rat  del  Me':^o  dì. 

Cef.  Hor^  che  del  Sole  a i lampi 
In  fui  meriggio  ejìiuo 

Ari 


JEndiin. 


Cef. 


End. 

Cef. 


End. 

Cef.' 


End. 

Cef. 


•A  Z Z I O N E T E"R  Z A. 
jirdoi)  le  y € i carni) i i 

n^nr  qui  fra,  l' ombre  arrtuOi 
One  ajfannato  i e fianco 
^offo  adagiare  ii fianco. 

Alà  chi  pojàr  'VPg  f IO 
Sotto  quell’  orno  antico  f 
Egli  è di  Latmo  tl  PafioreHo  amico* 
Ornato  Endimton  ? 

Cefalo  mio  f 

Se’  quegli,  o pur  Vaneggio  f 
Ah  si  fon  d fio  , 

0 come  volentieri  io  ti  riueggio  ^ 

E t abbraccio  ^ e ti  ftringo , 

0 caro  i 0 defiato  altro  me  flejfo , 
Dou&  cosi  fohngo  f 
Come  qui  giunto  fet  ?- 
Scemo  da  gli  altri  miei , 

Da  doppia  Caccia  affaticato ^ e laffbl 
A quejì*  ombra  diletta 
Moffi  vagante  il  paffo, 

B quai gemma  Caccia  il  cor  t aletta  f 
Uvna  quanto  m*  è cara^ 

Tanto  m' è l altra  amara, 

Adentre  dt  piaggia  in  rtua 
Steguo  Fiere  fugaci  j 


.éi 


Ddn- 


11 


AzzroNE  terza; 

D*  innamorata  T>iha 
Fuggo  piante  Jèguacì . 

E qual  l^ìua  è mai  qneHà  ] 

Che  te  fuo  ^ume  adora  f 

La  riueritat  e bella  y 

La  cara  sì , ma  non  amata  Aurora . 

Prima  , che  /punti  il  Sole 
Sà  i Cele  [li  Zaffiri , 

Louunque  il  piede  io  giri , 

Ella  feguir  mi  (noie . 

(ome  i ah  come  tl  tuo  flato  è al  mio  fmìle^ 

Cefalo  mio  gentile l 

Ad  ’ amori  troppa  alti 

Con  importuni  affialti 

Inuita  te  L Aurora,  e me  la  Luna^ 

§luefla  per  me  nel  cere  ^ 

Benché  freddo  Pianeta , arde  d 'amore  ; 

E allor»  che  mai  più  bruna 

Pregna  la  T^otte  in  Terra  f 

Con  amorofa  guerra 

Di  lelle:^^a  immortale 

Ella  i fonni  mi  turba,  e il  core  affiate. 

Ma  viua  il  Cielj  che  mai  non  l 'amerò; 
Perche  ben  certo  io  so , 

Che  Troppo  alta  /alita 


Ipre 


AZZI0NE  T;ERZA;  4i 

1 precìpi^j  addita. 

Ccf.  > j c^g  fi  Qgl  concede  d noi 
End,  f £gfial  IcYte , nìgual  colere , 

Vgualmeme  amor  y fi  *vuoÌ9 
Sotto  romhre  lufinghiere 
Kipofìamo  'vmti  qui . 

€i  ajjìcura  pur  quejr  hof a 
Endnn.  Da  la  Luna  ; Cef.  £ da  l’^cAuroraì 
Che  il  fuo  volto  non  fi  opri 
^Lddai  la Luna\  7n’' 

ai  l À tir  or  a L ^ Si  addorraentan^ 

S'ofcura l’Aria  in  quella guifa , che  fi  vede  la  Mattina  nell’Alba» 
ola  Sera  dopo  il  tramontar  del  Sole.  Gomparifcono  i Crepufcoli, 
prima  quello  della  Sera  da  vna  parte»  poi  quello  della  Mattina  dal- 
l’altra»  Sono  due  Fanciulli,  finti  nudi,  in  guifa  di  due  Amorini. 
Quel  della  Sera  di  color  aliai  bruno,  quello  della  Mattina  di  color 
bianco  . In  vece  d’Arco  portano  in  mano  vna  Face  j Quegli  riupkS 
all’indietro  » Quelli  auanti  di  sè . 

SCENA  SECONDA. 
Crepufcolo  della  Sera . Crepufcolo  della  Mattina  » 


Endim. 

Celai. 


Crep.del- 
1 a Sera, 


Z^ali  flrane  vicende 
llTempo  ha  circonfiritto 

Oggi  à la  ^otte  i e al  Giorno  ^ 
incora  il  Di  rifp tende 

' E 


é6  AZZIONE  TERZA.' 

’^el  Meriggio  più  fitto 
Di  mille  raggi  adorno  i 
B puri  fine  leggi  rotte ^ 

Cjjù  le  T enehre  accampa  in  Ciel  la  ^otte* 
I?,  di  lei  fido  Araldo^ 

Ardirne ntofi  i e baldo  ^ 

Difceft  (^uìy  per  'ubbidirla  , a Terra  ^ 

S sfido  auanti  fera  tl  Giorno  a guerra  ', 
Qep.M.  Stupori!  Efie  l* Aurora  a me^o  il  Giorno] 
E dal  dorato  (farro  in  T erra  fiefa^ 
Errando  va  per  quefte  Selue  intorno, 
che  (concerto'^  nel  Mondo  f 
loy  ch^ognor  la  precedo^ 

Suo  Crepujcolo  biondo» 
cA  lei  cercar  m^aggiro^ 

E lei  non  vedo» 

Ma  che  F anditi  rimiro 
Leggiadro  a gli  atti  ^ al  vifi^ 

C*hà  di  c andar  inopia, 

E fembra  il  Dio  d*  Amor  de  l' Etiopi  ai 
Ah  sì  sì  » lo  rauuifò\ 

T)e  la  "Flotte  nemica 
Ed  il  Crepufcolo  fofco  ; 

E*  deff)  ; io  lo  conofeo , 
t>€p.S,  E chi  fi'  tu»  cF  effe  tui  i geHi  mieif 


'AX2I0NE  tERZA: 

' 0ep.M.5c»  Qrepufcoio  anch*  io  i pur  tu  feti 
con  diuerfe  temprct 

Fa^iodei  Giorno  tuo  contrario  f(mpre, 
Cr.  S.  Chi  licenza  ti  dìe 

- D'appmiro  a tpueft'  bora  > 

Cr»M.  ^un?Ja  del  Di  i’tJuroral 
Ma  chi  U diede  a te  f 
Cr.S,  La  "Flotte  f eh' è Signora 
De  /’F" niuerfo  intero . 

Cr*M,  ^3,  non  e 'vero:  ^ 

E chi  ciò  dicoy  ei  mente  ; 
che  al  DÌ  fpetta  l'Impero» 

C*"*  T emerario , infoiente . 

Cr.M,  Morettino  mendace, 

* \ ' 

Cr.  s,  Majìinetto  mordace  ^ 

Cr.M.  Orgoglio f ^ 

Cr.  S,  Dìfpettof, 

Cr.M.  Serpentello^ 

Cr*  S,  Sfacci  atollo  i 

Così  meco  |f  tratta  f - 
Cr.fi^.  T eco  ^ E perche  f £hi  feti 

Largo  al  gran  Caualier  di  Regìa  fchiatt£ 
CfiS,  Son  tali  che  a te  preuaglio^ 

^ 0 Spion  de  F Aurora  % hor  hor  'vedrai^ 

S'onte  , e mentite  a rintu’^'^ar  io  'vaglio. 


£ 2 Gira 


a AZEIONE  terza; 

CfV,  -^ìta  pur  qumto  fm 

li  piè  y is^  face  ^ i vmni^ 

^ot,iuTf$o  Bariagimni  ^ 

B Pipiflreilo  ofiuroy 
fhe  tm  face  nm  temo,  e tè  mn  ctéro^ 
Cr.S^  Bi  colpirò^ 
fsjo/  soo 
Cr.  S.  che  sì  ? 

Cr.M.  Qhe  nò  f Jh  ah  _ 

'Ben  te  colpito  ho  gìk^ 

Cr.  S.  queflo  a te  hen 

Cr.M,  Jncor  ti  colf  a fè. 

Cr.S.  Il  colpo  riede  à te . 

Poco  in  fchermir  (e  fcaltroi 
Prendi  queflo , e queB*  ahr^  è 
^T.Se  Ferma , fermati  ornai ^ 

0 ch^  io  con  alte  grida 
chiamo  il  'vicin  foccorfe,  e te  nd  dorrai 
^s.M,  T^on  ceferò  giamais 
Infin , che  de  U Face 
La  man  non  ti  difarmi  « 

S*  Fia  Vimprefa  fallace  ; 

cederò  mai4*armiè 
Cr.M.  V 0 la  Face,  o la  %Jita% 

Cr©S.  Soccorfo  ^ aita , aita . 


1^'ZZIONI  TIRZA* 


SCENA  T E R Z.  A* 

Endimione.  Cefalo. 


Eftdà 

CcÉ» 


Elisi. 


mmor  ci  deft^? 


m.  Sffffl  per  la  fmHa 
Gridar  quinci  d'miorno,hr  nulla 
Ben  Hupido  io  maumdo»  ■ 

Che  nel  maggior  fuo  lume  j 

JDe  la  liatura  ad*  oma^  . ^ , 

Il  Sole  a Melodi  langue , 

^ira, Cefalo  y mira;  ’ ^ 

è que-Bo  il  barlume 

eh  i»  cui  fpunm  U JJoue  , o pur  lAumaì 

Con  le  luci  ben  fifi 

Veggo  Peptto  sìy  nm^a  cagione,  . 

Fra  il  Sole  in  Cielo,  e f occhio  noBro  m 7 erra 

Cimia  non  s*mmpone 
JL  cagionare  ingiuriofa  Eclife, 

In  ab  Parte  non  erra  § 

Che  fa-dunque  €ùts(Ì&f 

Jidà  i^ef  dormo  ^ à fon  ieBd  ^ 

E I 
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AZZIONE  TERZ.AI 
Quinci'  la  Luna  io  'veggio , 
che  a diritto  cardino 


Cef. 


End.1 

Ccf./ 

Cef. 


Vsr  nìe  riuolge  il  piede , 

Et  io  jogno  i 0 'Vaneggio  ì 
V Aurora.  > ecèo  vede , , . 

Qhe  i come  fui  mattino  ^ 

Pur  hot  quindi  mi  [egue,. 

Ahi,  ch'amhedruo  perfegue^ 

Con  difegnal  amore  , *vgual  fortundl  ^ 
Io  fuggo  da  l' Aurora . End,  lo  da  la  Luna, 


Enfiano  fuggendo  Endimione  da  vng  paite , Cefalo  dalf  altraj 
bitames^te  comparifcotioda  parti  oppofie  la  Luna  > e TAurora:  E ri- 
uolgendofr  cpella  verlb  doue  è fuggito  Endimione  i quefta  verfo 
doue  è fuggito  Cefalo»  così  dicono  verfo  di  quelli  » alternatamea- 
te»  nnà  in  luoghi  diuerfi  » ed  pppofti . 


Luna . 

Aur. 

Luna . 

Aur* 

Lun. 

Aur. 

Lun, 


SCENA  QVARTA. 
Luna.  Aurora. 

FSrma,  deh  ferma  alquanto  ^ 
Arreca  il  piè  velate  » 

Mira  almeno  il  mio  pianto  L' 
odi  aimen  la  mia  voce  5 
Senti  le  mie  (Querele; 

Specchiati  al  pianto  mio  ; 

Endimion  crudele. 


Cefalo 
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Aur^  Cefalo  ingrato , e rio  , . 

Iim.  Ahi  i fè  n fuggì , 

Aiir»  jilji  sinuolo . 

Lm.  { fuggi  da  me, 

Aur.  3 Ada  vola  col  ptè  ; , 

Che  ^otie,  e TJÌ 
Seguir  io  ti  vò. 


Entrano  la  Luna  j e TAìirora , ciafcuraa  dalla  fua  parte . Poi 
€omparifcono  cinque  Donzelle  alate  , che  lono  lé  cinque  Hòre 
vitime  del  Giorno  nell' Equinozio  , vertice  in  abito  fucciaco  di 
color  cangiante  ; msl  il  color  delle  prime  tira  più  al  bianco»  e 
quello  delle  vltime  al  violato  ofeuro . Hanno  in  mano  vn  Oro- 
logio da  Sole  » in  cui  fi  vede  J’ombra  dello  itilo  fegnar  il  nume- 
ro di  quell Hora»  che  ciafeuna  di  elle ^rapprefenta  , E»  parteg- 
giando il  Palco  con  1 ali  fparfe  m atto  di  volare  » fi  lamentano» 
eh  efclufe  dal  miniftero  del  Sole  fiaiio  coftrette  a reftare  foggettc 
-a  gli  horologi  da  polue,  e da  ruote.  Si  confultano»e  rifoluono 
di  ricorrere  al  Tempo . 


SCENA  Q^V  I N T A. 

- . V 

L’Ottaua  ^ Nona  , Decima,  Vndecima’,  e Duo- 
decima Bora  del  Giorno. 


Ottaua. 


Hi  gii  ordini  fconuoìge 
DelTempo  i e di  fdatura^ 

Ver  L'Occafo  non  volge  ' s 
Ancor  le  ruote  il  Solet  e pur  s*ofcura, 

B che 


mZZIÒNE  terza; 

eh  fia  dilette  Suore  f 
^oi  pur  fiamo  q^ueU' H ore t 
Che  dal  Meriggio  a Sera 
Accompagnano  il  giorno  a l* Occidente- 
Come  dunque  repente 
La  J^otte  fofia  , e nera^ 

A nojìro  danno , e feorm  ^ 

Turba  i confini  al  Giorno^ 

KonaJ  Vna  a pena  di  noi 

Compì  gli 'v^c j fuoi ; ’ 

B noi  y noi  relegate 
! Intra  confini  angufiiy 

Da  ruote  ognor  giranti 
D' ordigni  falji  ingiuHi  j 
Sregolate  y e delufe , 

DaVafpmo  del  Sol  faremo  ejcìujè  f 
Ducidec,  noi  del  Giorno  Ancelle y 

Chefiamoy  il  dirò  pur  ^ lucide , e Ielle 3 
V furperan  gli  'vjficj 
De  l ’njfato  maggio 

Le  nere  3 affumicate  More  Notturne  f 
E mi  qui  taciturne' 

De  gl*  infiliti  nemici' 


Da  la  polue  agitate  \ 

In  prigioni  di  vetro  y 0 tormentate 


. r . • AZZÌONS- TEKt^; 

’ Sopp^rterern  l'oltraggU} 

©ttaua.  vero»  p 

5?  prefiriue  f 

che  in  p^[plff>  (pista 

Si  miuntenga , non  eh'  altri , v»  Majhaiiero  y 
^uaI  ragion  ^ pai  decreto  • ^ ■ 

Vorrà»  che  ne  pam  priue 
^oi  ^che  nhahhiam  titola  antico , e giufl&f 
Decim.  Fora  decreto  ingiu^o: 

Vndec.  Confinto  a ao  , che  due;  . . 

Ma  chi  giudice  fia  dt  nojlra  lite  ? 

Diiodec,  Il  Tempo  y che  Signore 

De  la  ^Notte , e del  Pi  da  legge  a t Harem 
Ottaua.  Mà  già  la  ^otté  è m Qampo  ^ e come  farmh 
STa  la  Ragion  ne  l’armi , 

LA\  dono  alto  rimbomba 
Dt  timpano  » e di  tromba 
Lo  jlrepitar  [onoro» 

Tace  U'Lfgge^  ammutolì fee  il  Foro,  ' 

Dàodec.  GlV dice , che  fia  reito  » e non  giamai  ^ 

Da  pajfjone  oppreffò»  • / - 

Sempre , fimpre  è lo  Hejjo  : 

E m pace , in  guerra , in  tregua 
OGni  difugguaolianzjt  il  Tempo  adeguai 
KonzTi-dndiaìtne  dunpe  alTcmpo»  Ei»ch' è ben 
J Legisiator  de  glt  Annip  Prow 


V'hw 


74  ^ Nf  ’ TE  R Z .A  : 

Proueda  anco  de  Pji ore  a ì* onte,  ai  danni 
yrìàtcriji  lui  'volgiamo  il  piede  i 
Dìioà,  / la  fua  Reggia  f oue  rijiedef 

Ottaua.  Io  le  leggi  di  lui  fempre  ojjeniai. 

Ma  noi  V'idi  giamai» 

Diiod.  Coperto  lo  vid’io  d'vn  velsl  fofeo. 

Che  pojjh  dir  y noi  Vidi , e noi  conofeo  ^ 
Tufe\"!77ri2  noi  dunque  chi  fia,  , 

che  fappia  oue  [aggiorni , e ciò  ^ eh'  et  fiat 

T)ttaua.  LVOCO  il  Tempo  vnqua  non  hà:\ 

Nona.  Reggia  ferma  et  non  fondò: 

Decima,  Hia  ne  pur  fi  sa: 

Vndec,  Rauuifar  non  mai  fi  può, 

Duociec.  che  pop^  e fempre  và, 
il  fuo  voi  gt amai  fermò  , 

Tutte . Tal*  è il  T empo  5 e s'è  cosi, 

TDou  ei  fia  chi  mai  feoprt  f 

Diiodcc.  IL  PASSATO  hor  non  è più:  ' 

Vndec.  llgUenturo  ancor  non  e : ■ 

Decima,  ?»/  Val  ciò,  che  già  fàf 
Nona . (jfQ  ^ cPg  , che  tocca  à me  f 
Ortaua,  //  ^ re  [ente  mai  quaggiù 

a arreca  immoto  il  piè  : . 

TpttQir  ìiQtunto  a pena  egli  [pari: 

i'  A ' Sem»  ( 
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Sempre  vola  e Tratte ^ t Dì , 

. • 

Diiodec;  Q^e  jìa  dunque  di  noif 

Chi  al  nojhrù  rnal^prouede ^ 

Se  il  Tempo  6 tfott  fi  trouaj  o non  fi  vedeì 

• l'j-i  . ■ ' ■ 

-Ottaua?  Souuiemmi  il  modo;  Vdite ; 

La  di  lui  Deità  ^ Ceiefte  prole. 

Che  nacque'd  par^  col  Sole^ 
f^e  la  Reggia  dt  luTfia,  che  fi  troni  r 
Colà  fialiamo  y e gliCefponiam*  la  Lite*^  ^ 
Cosi  auuèrrà  y eh*  al  nofiro  male  ei  gioui , 

Tutte,  Del  Sole  a la  Reggia 
Voliamone  ardite, 

'Unite  - ■ 

Così, . - .i 

TSlon  fila  chi  ci  veggia 
L)i  raggi  sfornite, 

Sbandite 

Dal  Di , ' / . ’ 

Lamette  ornai  per  ay  - " 

Ch‘  mi(j^ua,  faiìaccy 

La  pace 
Turbò. 

A l'ombra  fina  nera 

sDel 
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A Z Z I O N E T £ R Z Ai 

Del  Dì  non  figgUce 
It>a  F<^ce 
SVò  no , 

SCENA  SE  sta. 
Endimione.  Luna. 

IC  rn  ìncAÌT^i  : e ftampi 

'veBigia  mie  U tue  bell* orme  ^ 
0 'vaga  Dea  triforme  f 
Laft9,  £ pmr  tra  quefìi  campi 

Fuggitiuo  m' a fon  di  il  njìfò  amato  ^ 
Endimion  fpietato  ! 

Endim.  Spietato  'vn  , che  t* adorai 
Vn  y che  dinoto  ognora 
Sparge  gli  altari  tuoi  d*  jir ahi  incenfì 
Lima.  Va  chi  niega  ptetade  emr  dtfdegno. 

End.  L*onor  a te^  non  la  pietà  conuienfi, 

Lun.  Io  di  pietade  3 e tu  d*  onor  fi*  degno  • 
n^ieta  de  i dolor  miei\ 
che  sà  r aitar  di  tua  FeSe't^zjt  poi 
lo  farò  •vaporare  odor  Sahei, 

Pietà  de  i dolor  rriiei  • 

Per  hcr  quejìi  fifpiri  3 
Che  mi  efrlan  dal  petto , 
ìdolo  mio  diletto, 


i 
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Seruam  in  vece  di  profumi 
Pietà  de  miei  martiri , 

§luefli  accenti  dogliofi , 

^uejìi  prieghi  diuoti  ^ 

Onde  con  lai  pietoji 
A fùppiicarti  io  prendo» 

Sìan  le  tabelle , e i voti» 

Cf/ a te  mio  ^ume  appendot 
£ le  fiamme  cocenti^ 

Che  mi  auuampano  al  core» 

A tuo  Ceiejìe  onore 
Sim  le  facelle  ardenti  t 
‘l^ieià  de  miei  tormenti  * 

Ma  tu  fiupido  taci,  €$*  al  mìo  àmU 
ISiteghi  j non  che  pietade , vn guardo  foio^ 

Deh  mira  in  que fio  volto,  Eglit  purqudk» 
Che  ti  Jìmhra  sì  hello  » 

Allor^  che  Jplende  in  Ckh, 

Hora  3 che  ù è cmceffo , 

Sotto  queBo  Human  velo» 

Di  vagheggiarle  appreso» 

Perche  Jchifo  ns  fet  f 

<■  Deh  volgi  gli  occhi  tuoi  m gii  tee  hi  mki^ 
Sofpirato  mio  Bene, 


AZZIONE  terza; 

Stupido  i taciturno , 

E riuerente  afnmiro 
Te  Dea  del  primo  (jiro, 
pompa  de!  Qel  '^otturno^ 

2{eìna  de  le  Stelle , occhio  del  Adertilo, 

Cosi  ahhajfarti  al  fondo 

T)e  le  miferie  miet 

eh'  abbandoni  del  del  Pv/ate  note  * 

T orna , deh  torna , ò Bella , à la  tua  Sfera» 
Che  i fi  tua  fonte  aiterà 
La  luce  a noi  non  reca, 

Fofeo  è ilìMondo , orbo  il  Cief  la  ^Qtte  cieca* 
T^efli  il  Mondo  fepolto 
In  tenebrofi  orrori  ^ 

eh*  io  non  curo  altro  Ciel , che  il  tuo  bel  'Voltol 
E cedo  la  mia  luce  a tuoi  fplendori  ^ 

Tdon  partirò  giamai 
Va  ^uejìo  Suol  Terreno, 

Sin , che  il  Sci  de  tuoi  rai 
vclgi  a me  freno. 

Se  partir  non  vuoi  tu  da  quefìo  Smln^ 

Io  fuggendo , e volando  a te  tninuolo , 

Oime , SI  ratto  ei  corre» 
eh*  a piè  femhra  hauer  f ali , 

0 DE*  ciechi  Mortali 

Del- 


A Z Z I O N E terza:  '%9 

Veplcr&htl  foUta , 

Ch'offerta  anco  dai  Ciei  legraiQS  ahimè. 

Che  pià  bramar  dotiria  I 
ft^Ja  fuanto  'vuoi 
Fungimi, 

Struggimi 
Qon  gli  cdj  tuoi 
' Senza  pietà; 

che  vn  DÌ  ciuci  core 
'Rigido, 

Frif^ido , 

O ^ 

Ftamiììa  à' Amore 

\ 

Pur  fentirà. 

Ecco  ti  feguOi  e tanto 
Importunar  ti  •voglio^ 

CF  ammulinò  coi  pianto 
C^uel  pertinace  orgoglio, 

Partita  la  Luna . Tparifce  il  Monte  Lamio  > e fi  volge  la  Scena  iti 
CAMPAGNE  AMENE.  luicomparirce  la  Fama  con  la  (uà  trom- 
ba j epoij  ali’inuito  di  lei  > la  Notte  fopra  il  luo  Carro  feguitata 
éa  Morfeo  > e da’  Compagni  di  lui. 

SCENA  SETTI  M'A. 

Fama  .Nottc^co’fiìoi  Seguaci. 

'l°~j  tiai  Ciei^  Diurna  Luce  ^ 

V itìimka  de  PO^io  ; Ecco  la  Edotte 


Di 


5^0  ‘ AZZIONE  terza; 

Di  folti  Orror  dm  le  Cimmerie  grotte 
^uom  armigero  Campo  in  campo  adduce^ 

Efii’ì  guida  le  fchìere  ombro fe^O*  adrei 
^on  è più  chi  s'opponga  a tCy  mia  Suora; 
Vaneggia  in  Terra  l*  mimica  Aurora  y 
B*l  T>i  fugge  a i' orror  de  le  tue  Sfuadre^ 

Notte;  oAuant^^ateui  ardite y 
T enehrofè  mie  Schiere; 

Con  le  voflre  Ombre  altere 
A la  luce  à*onor  la  zda  m'aprite. 

Ecco  già  il  DÌ  ^emic& 
sbaragliato  y e Jconfitto 
Dal  'Valor  'voflro  inuhtOy 
^uì  del  fio  Regno  antico 
li  poffejfo  a noi  cede. 

Il  Sol  non  piti  f 'vede; 

Già  la  'vittoria  è nofira  : 

La  Fama  a mi  precede  y 
■E  'vicina  la  Gloria  a noi  f mofìra, 

fama;  De  iPapaueri  molli  il  crin  di  fimo  y 
Cignilo  pur  di  fempre  •verde  Alloro  , 

Ch'io  i tua  Foriera  ogmr  y la  tromba  dàoro 
Farò  lieta  fonare  La  Noece  ha  Vinto. 


A Z ZIO  NE  terza:  »t 

Notte  • 5/  , mia  Cara  y intorno 

Spandi  l'onor  del  trionfai  mio  nieloi 
E sbandito  dal  Ctelo 

, ^on  mai  più  s'al^i  ad  oltraggiarmi  il  Giorno  ì 
Declini , 

Rumi  , f 

L'Impero 

Seueròi 

U orgoglio  del  Dt  ] ^ 

Splendorii 
Fulgor  iy 
Suantte  » 


S*  affondi 
fondi 
Secreti 
Di  T eti 
Il  Sole  là  già  , 
L'Aurora 
Si  muorai  - ' 

Il  Giorno 
Ritùrno 

Ho»  faccia  mai  più , 


Fuggite 

Lontani  di  ^uì . 


ga  AZZIONETBRZA. 

Fatiche 
islamiche 
Adduce 
La  Luce 

Del  Giorno  con  se . 

Il  Mondo 
Giocondo , 

F e (ì tuo , 

Giuliuo 

Sta  [otto  di  me. 

Fama."  Ma  ferma»  o ^oue,  alquanto 
il  ghrtofò  'Vanto 

Di  vittorie , di  palme , e di  trofei . 
lo  co’  i ceni  occhi  miei 
'Veggo  fpuntar  da  Imgi^vn  Carro  altero 
T ulto  di  luce  adorno» 

Qhe  mi  femhra  del  giorno  . 

Ahi  pur  troppo  egh  è deffoie  inuigorito 
Di  forT^e  pronte , e nuoue» 

Efercito  infinito 

Di  Raggile  di  Splendori  in  ver  te  mmue^^ 
Notte  . Come  così  grand’  Ofle  y e sì  repente 

Et  fu  a raccor  poffente  f f . 

Fama,  Tu  violaHt  armata 

I con^ 


\ 
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I con  fin  del  fuo  Regno , 

Ond"  egli  ha  la  vendetta  accelerata  • 

L OTsita  è cote  a lo  Sdegno 
^e‘  generojt  petti  i 

C H l porta  guerra  altrui , la  guerra  afpetti. 

Notte.  /Accingiamoci  dunque  a la  battaglia. 

Fama . T emo  , che  il  tuo  Gemico  a te  preuaglia , 

Notte,  i in  petto; 

Ho  'vn  Efercito  eletto; 

B le  T enehre  mie 
/Ancor  fon  *vfe  à debellar  il  2)ie, 

Fama.  Rtfeluto  ei  ne  Viene 

Con  Geme  ardita  y e frtfca, 

E nel  proprio  fuo  Regno  ei  l' armi  impugnai 
GPer  hor  non  ti  rincrejfca, 

Ch'io fioni  a qurjti  Tuoi  la  Ritirata, 

Fa  rinfor;^ar  P Armata^ 

Riordina  le  Schiere', 

Poi  di  nuouo  a la  pugna 
Muoui  centra  il  fPemtco  armi»  e bandiere. 

Notte.  A tuoi  configli  io  cedo; 
tAl  Dì  nemico  no; 

Ben  tojìo  a la  battaglia  io  tornerò , 

Sonando  la  Fama  con  la  fua  tromba  la  Ritirata»* fi  ritira  la^ 
Notte  con  le  fue  Tenebre  j e fubito  s’illumina  totalmente  la  Scena. 

f z SCE- 


8<: 


Giorno. 


A ZZI  ONE  TE  KZA: 
SCENA  OTTAVA. 
Giorno . DìligenEa , con  le  Compagne . 

Q^’' ali  ofcuri  veflhj 

§Ihi  d' intorno  •vegg  io 
De  i' inimica ’^Nottef 
Dunque  cotanto  ardìo, 
che  da  fuoi  Laghi  Stigj 
Ha  [m  nel  Regno  mio 
Varmi  fue  nere  addotte  ? 

Tante  mite  fcon fitta 
Da  miei  lucidi  vai, 

^on  fiay  che  ceda  mai 

A la  mia  for^a  inuittaf 

‘Tur  3 quefia  mane  i^iejpiy 

Vn  fai  de  miei  Splendori 

T ulti  disfece  # fuoi  piu  folti  Orrorh 

6 ì fe  ben  poi  furtiua 

Me  inauueduto  m fui  Meriggio  ajfalfey 

‘Bréu  bora  a me  preualfe  : 

Ed*  hor  più  che  mai  forte^ 

Vò  afalirUy  efpugnarla,  e trarla  à morte  , 


Dilig;  lo  ^ io  precorrerò  ^ fe  tanto  lece 3 


La 
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A2ZIONE  terza: 

La  tua  luce  guerriera  ; 

E , àe  r Aurora  in  vece^ 

C'hor  di  Cefalo  amante 

V a fra  le  Se  lue  errantey 

Sarò  di  te  l* Aralda , e la  Foriera  • 

T emer  già  w>n  potrai, 

eh*  io  trafeuri  ne  l'opra  a me  tommeffa, 

S*io  fon  3 come  hen  faiy 

La  Diligen'^a  ifteffa . 

Di  quefio  Rame  aurato. 

Che  l'Emula^ton  mi  diede  in  donoy 
Rifueglierò  col  fuono 
il  Mondo  addormentato^ 

Et  hory  che  jtamo  in  armi. 

Scorgerai  quanto  'vaglia 

Co*  i hellicofi  carmi 

Ad*  eccitar  i Cori  a la  hattagìia . 

Giorno . "f  quef;*  imprefa  fa, 

0 cara  alata  mia  < 

Ma  doue  y dou  è 
Cluef  empia , rapaccy 
Amica  d’orrori. 

Che  Madre  fallace 
D* inganni , s d'errori 

f 3 ^on 


U AEZ  IONE  TERZA; 

^on  firba,  mai  fi? 

Ma  doue , dou  è ? 

S'incontri  da  mcy 
Si  colmi  di  fchernoy 
Si  /guèrci  il  fuo  njelo;  /, 

02 e vn  mofiro  d'Auerno 
Campi  del  Cielo 
Regnare  non  de'?  . 

Ma  doue , dou  è f 

Dilig.  lo  c^uì  di  lei  non  seggio 
V efttgio  alcun  d intorno  ; 

Che  tutto  il  Qtelo  è di  tua  luce  adorno  j 
Ma  da  lontan  m'auueggio 
Là  campeggiar  i fra  taciturni  aguatiy 
Ombre,  Tenebre^  Orrori  vniti  a frotte; 
E certo , che  l'nArmata  è de  la  ^otte* 


Giorno  • Sà  dunque  veloci 
V olgetsui  ardenti. 
Mici  Rj’ggi  > ^ola . 
zA  i iolpi  feroci 
De  i brandi  lucenti 
Gtà  trema  ella  già . 

<:  'I 


1 


Si 


«7 


AZ210NE  terza: 

Si  pritii  d' impero  , 

Si  fpogli  di  'vita^ 

7^on  s*al7j  mai  più. 

A l'Èrebo  nero , 

Ond'  hebbe  i'aita^f 
*Trecipiti  già, 

Dillg.  Alto  i che  la  Gemica  incentro  a noi 
JHuoue  il  Campo  in  battagliai 
^Metuam  le  Schiere  in  ordtnanT^a  y e poi 
Il  Campo  aj^ alitar  da  noi  s'aJSaglia, 

Ciò  detto»  fi  ritira  il  Giorno  co’  fuoi  Seguaci  in  quel  fianco  del- 
la Scena  per  cui  entrò  . Nel  lato  oppofto  fi  iente  la  tromba.^ 
della  Fama,  che  inulta 'ail’armi . Rifponde  ali’ inulto  la  tromba», 
della  Diligenza  dalla  parte  del  Giorno  . Poi  comparifeono  con 
tromba  in  mano  , prima  la  Fama  , e dietro  a lei  la  Notte  co* 
fuoi  feguaci  , ofeurandofi  da  quella  parte  la  Scena  . Poi  la  Dili- 
gcnza,&  a lei  dietro  il  Giorno , illuminandofi  la  Scena  da  quella 
parte , 

SCENA  NONA. 

Fama. Diligenza.  Notte.  Giorno,  co  i lor  Seguaci., 

Fiifna.  Cco  il  Giorno  ediofò  ^ 
j che  con  luce  eccejjìua 
Gli  occhi  di  fònno  pnuai  e di  ripofi. 

Pili®.  Ecco  la  ^ctte  ojeurat 

F 4-  che 

! 


I 

i 


8^  AZZIONE  terza: 

che  con  orrido  velo 

Al  Giorno  t di  Sole , al  Cielo  il  lume  fura. 

Si  auanzano  la  Notte  , e il  Giorno  in  forma  d’aflalto  ^ e la 
Scena  bora  va  illuminandofi  > bora  ofcurandofij  conforme  fiauan- 
za  bora  il  Giorno  contra  la  Notte,  bor quella  contra  di  quello, 
formandoli  in  quella  Scena  vn.  conflitto  delle  Tenebre  con  la  Luce. 

Notte,  5^  ^ mie  folte  omhroje  Schiere^ 

Rinouate  il  pregio  antico  y 
Con  le  T enebre  più  nere 
Afalite  il  DÌ  nemico , ' 

Giorno. 5«,  m\e  Squadre  rijplendenti > 

A la  pugna  il  cor  monete^ 

8 di  luce  oUile  ardenti 
. Ver  U ^ otte  i rai  fpingete. 

Notte , Adombratelof 
Ricoprite  lo  i 
Affogatelo, 

Sepelliteio , 

Giorno , AJfaliteU , 

' 7"  rapggeteiay 

PreueniteUy 
Veci  de  te  la» 

Notte  : Così  fa , che  nel  mio  fdegno 
^roHOcato  da  cofui; 
donno, Così  fa  , che  del  mio  Regno 


A 2 ZIO  N E terz  a; 

J/firp^to  dacojìeii 
Isotta,  Centra  lui 
Giorno.  Centra  lei 

Notte.l  „ ^ . 7 Notte.'  lo  disfomrmil 

Giorn-jP#  ^ 5 Giorno,  lo  vendi»rmi. 

Tatti . Sà  sà  a l 'armi  j a l 'armi  > a l 'armi  • 

i 

Qui  fi  fente  da  ambe  le  Parti  il  fuono  delle  Trombe  incitatrici  alia: 
battaglia  : e poi,  auanzanddfi  prima  la  Notte  » e poi  il  GiomoiVnjt 
centra  Taltro , così  dicono . 


Notte , yà, , fuggi  f dileguati. 
Tiranno  feuero\ 

De  l'Ària  T impero 

10  tengo  di  già . 

Del  Regno  mio  placido 
AI'Ok  IO  dtjcreto 

11  Adendo  quieto  ; 

£ lieto 

Cedra,. tl 


r 


Giorno*  De  l' orrido  T artàrò  ^ 

Va  fuggi' a'de  grotte f . 
0 harìara  ^ottè. 

Va  lungi  da  me, 

V à , fuggi  precipite 
Dal  fiero  mtQ*fdegnoi  \ 


VV 
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$0  A2ZIONE  TEKZ  a; 

che  d' Èrebo  ii ■ 

EJ  degno 
Di  /o  . 

fama»  InueHite  feroci 

Ombre ^Tenebre^  O^-rorii 
vofln  €QÌpì  atroci 

' ' •Sh  -SfarmMo  a Di  de'^  fioi  jl^kniori^ 

ìntitrateuì  in  Ca>n^o  C ^ ' ' 

Lurnt  ^ Splendori :y  e Raggi: 

Sia  fulmine  ogni  lampo 
A vendicarci  de  i Notturni  oltraggi, 

Na££e.  Ardir  , ammo  , e core  ^ , 

*TmtQ  in  Voi  non  C alienti^ 

Erme  Ama:^oni  mie  ^ Tenebre  ernnde; 
Gìofm  •Raddoppiate  Far  dorè  i 
Campioni  miei  lucenti^ 
anco  il  prtfco  valore  in  voi  rìfp tende  i 

del  Mondo  hot  da.  voi  fende^ 
Fama.*ì  ^ ftretta  "pugna  ^ or  qui  - ■ 

J Sian  Farmi  in  prona  addotte^ 

Fama,  Si  diBermmi  il  Di: 

Biiig.  Pera  la  flotte  , 
ì^otts.  I al  Qel  sefloPa 
'fiorai  valor  ptd  foru^ 


AZZrOKE  TERZA’;  5»^* 

Tutti . e/4  la  mi/chta  la  folla  ^ 

À gutrra^  a Bragej,  a morte. 

Ai  tumulto  del  Conflitto  > tra  it  confufo'  fuon  delie  trombe-»  » 
s’apre  il  Cielo»  che  dimoftra  in  riguardeuole  lontananza  vna  bel* 
liflìma  profpettiua  della  Reggia  luminofa  del  Soie.  Quindi  fi  ve- 
de fcendere , fopra  vn  Carro  tirato  da  due  Cerui»il  TEMrO  > Vec- 
chio » alato  » veftito  di  varj  colori  > cinto  il  Capo  di  vna  Coro- 
na compartita  di  Rofe  , di  Spiche  > di  Frutti , e di  Stecchi , con 
vno  Scettro  nella  delira»  vn  Serpe  rauuolto  in  giro  nella  fini- 
lira  . E fermatoli  in  Aria  , imperiofamente  parlando  , fa  fentir 
quelli  verfi, 

SCENA  DECIMA. 

Tempo.  Giorno.  Diligenza.  Induiìria,  Fatica,  Vi- 
gilanza. Notte • Fama,  Morfeo, 
e Tuoi  Compagni. 

Tempo.  |[  ^ Ermate  jò  la  fermate  iò  o Giorno^ 

^ Il  (jonflitto  guerriero  , e furibotìdo 
Àhj  dunque  fa  y che  y njofra  colpa  y il  Mondo 
Al  Caos  y onde  'vfcìy  faccia  ritorno  f 

Ricono fcete  il  TEMILO  , il  Rè  de  gli  Anni  ^ 

I Che  tra  voi  LE  XJICB^DE  ordina y e regge  z 

Vhhidite  : Il  mio  cenno  à voi  fa  legge  li 
Cejftno  tra  di  voi  le  offejè  , e i danni, 

§lual  vhahhia  a guerreggiar  cagione  indum 
S*efponga  a me  con  fauellar  fncero  : 

! F 4' 


'fi  AZZtON  E TERZ  A. 

Giujìo  Giudice  io  fon^  Padre  del  J/’erò, 

£ con  lance  adeguata  io  libro  il  tutto . 

• Giorno,  S ignor y io  con  ragione 

zyi  guerreggiar  m’ accingi , 

Notte , lo  > Sire , a la  ten:^one 

Con  piu  ragion  mi /pt»p* 

Giorno.  |(?  fono  i io  fon  Poffefoi 
Notte.  Anzi  fon  io  , 

Giorno . turbò  la  pace  \ 

Notte . machinò  la  guerra 

.Tacciafiomai\che  dunqiie^  al  m'ocofpetto 
Si  contende  y e garrtjce  ancor  tra  •voif 
Efprima  li  (j torno  pria^  la  ^otte  poi, 
Sen:^a  inganni  ,ò  tumulti  y il  fuo  concetto. 

Giorno.  Sfoggi  coHei  m' offe fe 
Con  tnfolen^a  cjpreffky 
li  fatto  è più  palefe 
De  la  mìa  luce.iHtffa, 

ISlel  mio  proprio  Mertjigio  , 

Islon  che  nel  proprio  lyegno , 

Rotta  la  pace  , con  injhlto  indegno 
Jì/li  Jorprsfe  nemica,^ 


al  Regno  mio, 


A Z Z ì O N E T È R Z A.  9Ì. 

5*  è vero  , ella  te'^l  dica  » 

Notte,'  eh* io  taffklifjì  è vero; 

Sotto  pace  non  già  ; tu  di  me  pria 
Del  mio  Notturno  Impero  K 

I confìn  viola jti^  ■ ' ^ 

^llor  y cioè  j>rm  de  thora 

Ben  mille  volte  armajii 
Contro  dt  me  t Jurora  - 

Giorno. (fai  Sonno  profondo ì'  > 

Con  U luce  , eia  io  Iparpo  / ■■  ■T 

7* e non  /uegiiujji ^ il  '.Mondo 
Tomba  haurebhe  ne  t*Ozj0te  nel  letargo. 

Notte.  Se  con  l' ombre  nemiche 

Difiacctarti  t'^on  ffe  a me  tonceffoy  "T 

Sotto  eterne  fatiche  1 

II  tJHondo  fora  opprejfo , 

T roppo  lungo  è ti  foggiamo^  ' * ’ Ti 

Che  fa  nel  Mondo  y o gran  Menarca  y il  Giorno, 
Et  con  cure  pungentiy  l 

Con  angherie y co*  [lenti y^'  ' 

Con  mille  y e mille  mali 
T ir  armeggia  t Mortali . * 

lo  con  grati  ripop 
Rifioro  lor  le  membra  affaticatOy 


■ì  ^1. 

-Q.i 


E con  piacer  gioioj 


n 


^ AZZÌONE  TERZA. 

In:(^ucchero  le  menti  amareggiate. 

B allor , che  il  fofio  V erm 
AnnuuoU  gli  fptrti  y agghiaccia  il  finguei 
Allori  che  il  Mondo  langue; 

10  con  o:(j  quieti  » 

T ra  fpettacoli  Iteti , 

Qon  ftioni  y halli  ^ canti , e caHè  amori  » 
Kaffèreno  le  menti , accendo  i cori . 

M 'a  il  Giorno  è s'f  importunai 
B *l  mio  Kjgnar  u hreue  y 
che  il  Mondo  non  riceue 
"BaHeuoli  ripojt  ^ o^o  opportuno. 

Puhlico  Ben,  mio  ^y  ti  cale» 

’ ^ Ceffi  tl  dominio  egualcy 
he  Vicende  pan  rotte  ^ 

^ Muora  » e ssMingua  il  T>)  y viua  la  ^otte. 
domo , ^igfiQjr  ^ [pgft  fijgPli  tUi  che  quefìt  furo 
Dt  pioperato  cor  maligni  accenti , 
Dunque  in  ripojo  'vtle  , in  otto  ofc uro 
*Viura  il  Mondo  fepoltoy 
E co'  fio i rai  lucentiì 

11  DÌ  ì fahro  di  Glorie , al  Qel  pa  tolto  ? 
Purtroppo  inT erra  ella  rtpede  infepay 

B \cgno  troppo  angupo  a me  ne  refta . 
(fon  Cerere  la  T erra , ahi , fe  ne  duole  i 


A2^'2IOME  terza;  7^% 

Mentre  fi  poco  il  Soie 

la  Stagione  Efliua  et  lei  fturafla  y 
Che  4 maturar  le  [piche  ella  non  haHai 

Dilig.  "{Deh  per  togliere  al  Mondo  vn  sì  gran  male, 

Gior,  S CelJt  d dominio  eguale  : 

Splenda  £ eterna  iuce  il  Cielo  adorno^ 

M uora»  muora  la  otte  y£  ’viua  il  giorno. 

Tempo.  Raffrenate  il  de  fio  ffero^e  pugnace  y 

(M  morti  i a ^ragt^  a prectpt^j  intentot 
Cejjìtl  dominio  eguali  che  a voi  non  piace  l 
Al  vofìro  egual  de  [tre  to  ciò  confènto . 
ity^à  refit  irà  di  Voi  concordia  t e pace^ 
Ciafeun  tra  [mi  con  fin  regni  contento^ 

Limito  i^uefii , e violarli  io  vieto , 

Con  tale  trreuosahile  Decreto: 

^ ATTRO  de  VHore  fuey  nel  tempo  Sfiim, 
Ripartite  la  ^otte  al  Dì  conceda  : 

Di  tante  fue  nel  V erno  egli  fia  priuo  ; , 

6t  ella  c^uefìe  a [ho  piacer  pojffeda  . 

T al  vicendeuoj  carnhio  d voi  preprim  ; 

Turno  in  ciò  non  fi  manchi  y e non  fi  ecceda  l 
Con  ^ueBeiV oiy  dtfiigguagltans^e  vguali 
Girate  a prò  dei  Mondo ^ e de*  Mortali. 


iSiorn. 

Notte. 

Giorno 

Giorn.' 

Notte, 


. A2ZIONE  terz  a; 

Così  f!^  5 che  il  DÌ  lungo  tn  (jelo  ardente 
Renda  à la  flaua  'Dea  d'oro  le  /piche  i 
8 la  Trotto  comparta  alUerno  algente 
Lunghi  Sonni y Oz.j  dolci ^ e Fefie  amiche. 
Porga  la  mano  à Copre  tl  Dì  lucente ^ 

Vha  la 'Ciotte,  mteruallo  a le  fatiche. 

Tali  tra  'voi fan  LE  VlC E’^DE  ; e tntantù 
Mi  dia  fegno  di  pace  'vmto  il  canto 


^ Al  tuo  fatai  Decreto 

. lo'tn  appago.  Notte,  lo  mlacqueto. 

"i^Hor  dunque  tra  noi 
->  S'i  fermi  la  pace  > 

Si  (ìrìnga  U fè . , 

Più  mai  non  ci  annot 
La  (^ara  fallace. 

Che  l' Odio  ci  die.  t 


j < - 


Lm,  pace  fa  fda , 
f'vnifano  amanti  * '•. 
La  ^otte  col  Dì, 

-Si' goda  5 f rida, 
~Sifuoni  y f cantra 
La  Guerra  finì , 


Godete 
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À'XZIONE  TERZA; 


fi 


Tempo.  Godete  pur  y godete  y 
Alme  pacijìcatey 

Ridete yfeHcggìate , Anime  liete. 

Con  voi  godano  ancora, 

, 'Hon  più  fuggiafche , erranti, 

E la  Luna  y e l'Aurora . 

I penper  vaneggianti 

Io  tolft  lor  da  l'egra  mente  infana; 

Che  D’AMor  le  ferite  ti  T empo  fana . 

Dal  T eatro  celtjìe, 
zA  Jcimtllar  tra  voi 
In  così  liete  FeHe 
Con  leggiadre  carole  y 
V erran  Stelle  del  Cielo  , e Rai  del  Sole. 

E,  perche  in  Terra  ancor 'Teatro  fa 
Degno  a i lor  Halli  alteri. 

Su  gli  erhop  fentieri 

Vò,  che  s* inalzi  per  opra  mia 

Di  Qttadine  mura  eccelfa  Mole. 

Lieue  opra  a me  ciò  fa; 

Che  con  le  fue  VICENDE  il  TEMPO 
Sà  baffo  piano  al^ar  Città  fuperha. 

Come  adeguar  può  le  Cittati  a l'erba  » 


I 

I 


I 

I 


Intanto , fpettatori 
^ De  i lummoft  onori , 


\ Voi 

\ 


ÀZZTONE.  terz*a; 

Z/of  fermate  ti  cofjo  i 

5 cmtmdo , 

6 godendo. 

Giubilando  y 
E ridendo  y 

Scher:(^i  la  ^otte,  e f r ipofi  il  Di  • 

A le  pompe  Fefiiue, 

A cui  per  me  v'  'Vntfiey 
Df  Semidei y di  Dine, 

Schiera  famofa  ajjìfie, 

0 di  quai  lumi  accefe 
Splendono  a voUri  onori  augufie,  e belle 
Fauoreuoli  Stelle  (SE! 

Qui  del  del  Jld SmCEOydelCiel  FAKZSIE- 
0 di  che  rai  fiammanti 
Oggi  dan  luce  a voi 
Splendidijfimi  Eroi 
De  U PAKSMA,  e de  PE^0\ 

Ma  perche  qui  , fra  fi  gran  lumi  y e tanti  , 
Vna  Coppia  vegg  io  y 
C he  ad  onorami  a pieno 
Sola  per  Jè  ben  vale , 

Degna  [oppia  Reale  ( onorey 

Splendor  de  l'AVSTRlAy  e de  EETRVRJA 

Vo" , ck'" a sì  gran  fauore 

Cor- 


^9 


• ÀZZIONE  TERZA.  ^ 

Comfpondano  grati 
*Di  gemino  fplendor  Balli  mtrecciati  • 

T ra  moti , e pajji , e giri 
7)t  regolato  error^  che  al  fuon  mn  errai 
*Vo  j che  *vmto  fi  miri 
Stampar  quel  nome  in  T erra , 

Che  porta  per  lo  del  la  Fama  a njQlo* 

Saura  Hahtle  Suolo 
Con  injìahtle  piè  fa , che  fi  ferina , 

Che  , fe  fteffa  eternando , 

Dt  là  da  gli  Jnni  V IV  A 
et  tÀ^N^Ai  e FERDlf^ANDO. 

Se  Cai  atteri  frati' 

Di  mobil piè  d’eternità  fan  priui  ^ 
lo  ne*  miei  firmi  adamantini  Annali 
Serberò  sì  gran  nomi  tmprejf  , e vini, 

E a fn  i che  Cvno , e F altro  a rat  fia  firitto  ] 
A la  Reggia  del  Sole  io  fio  tragitto . 

. Mortali , ecco , eh*  to  parto,  E .quando  mai 
lo  non  partij  da  voi  ^ _ 

Se  quando  par  y eh*  to  reBi  f l- 
Allora  ho  i vanni  al  dipartir  più  prefi  f 
Riconofcete  ornai \ 

che  E E Adendo  i F^inenti  i. 

^0»  bm  del  Tempo  ^ ancor  che  fugga  alato ^ 

Più 


A Z Z I O N E TE  It  Z A.' 

Pià  pregiahìl  tefor , ne  men  pregiato. 

Deh  V oi , fatti  prudenti  > 

*Trezj<^ate  # miei  momenti 
^e  la  }^otte  y e nel  (giorno  ; 
che  s'io  fuggo  da  •voi ^mai pià  non  torno* 

SCENA  VNDECIMAj&VLTIMA. 

Cli€  trouai!  mutata  in  belliflìma  profpettiua  d’vna  CITTA; 

Giorno.  Notte.  Fama.  Diligenza,  con 
gli  altri  loro  feguaci. 


o 


Gjorn©^ 

Notte. 

Giorno.  T « fempre  cara 
Notte.  Tu  fempre  amato 
Giorno.  me  \ - 

Npet^»  Da  me  J 


Tra  V omlre  T^otte  chiara^ 

Di  fplendori  o Giorno  armato  , 

\ 


Giorno.  e regnerà  tra  noi  guerra  più  mai* 

Fama.  2^  O/V , ruine  ^ e lutti 
C Anti  ‘^  carole  i e fuoni 
Fama.  Son  de  la  Guerra  i frutti, 

©ilig.  Son  de  la  Pace  i doni . 


Dunque 


lOI 


AZZIONE  TERZA. 
Tutti.  Vun^lue  ,ah  » Ouarra 

jiffra.  ^ fiera , empia , 'vorace  : 

E gradita  in  Cielo , in  T erra 
Tra  noi  viua  ognor  la  Pace, 


Qui  cominciano  a fcender  lentamente  dal  Cielo  due  grandi,  e 
fplendide  Nubi , vna  delle  quali  rinchiude  i Dodici  Raggi  del  So- 
le, e l’altra  le  Dodici  Stelle,  che  danzarono , quelli  a i Trionfi 
del  Giorno,  quelli  della  Notte. 

Fama.  ÌMa  ecco  ^ ecco,  che  Jcendono 

**2^ubi  dal  Ciel , che  de  l 'Vjato  affai 
Pià  lummojè  fplendono. 

Giorno,  T una  io  del  mio  Sol  rauuifo  i Rai, 

Notte,  lo  ne  Paltra  le  belle 

Mie  Dan:^atrici  Stelle , 

Fama.  Come  fi  toHo  il  T empo 

Ciò y che  promtfe ^ attiene! 

‘Tartijfi  a pena , e ciò , eh*  inula  , già  utener^, 
Dilig.  £ CH l del  T empo  'vola 
Pià  rapido  » e leggero ì 
Se  trapaffa  col  volo  anco  il penfiero^ 

Giorn.'ì  0 come  fiinttllanti , 

Notte. j Humani  fembianti  y 

Giorno*  Splendono  i Rai  del  Soly  pregio  del  "Die  i 

Notte.  Brillano y onor  del  Ciel y le  Stelle  miei 


loi  AZZIONE  TERZA. 

Giorn.  io  ^otte  i o Dt  felice  y 
Notte.  \ eh*  efìintu  U Guerra, 

§lut  'Véi^he^gidiy'  ci  lice 

(jli  Splendori  del  Cìel  da'^^are  in  Terra.  1 

A quefti  virimi  Veri?  , fcefì  i Dodici  RAGGI  dall’vna  , e Ie-> 
Dodici  STELLE  dali’altra  Nube  foiirà  la  Scena  j&  indi  con  bel- 
lillìm’ ordine  nell’ ampio  Palco  del  Teatro  appreftato  alle  Dan- 
ze > rapprefentano  nella  bizzarra  de  gli  abiti>  nel  folgorar  de  gli 
ori  > e delle  gemme  , e molto  più  nella  viua  luce  de  i volti , o 
nel  brìo  de  i portamenti  , la  più  nobile  , e riguardeuole  vifta_.> 
che  figurar  fi  polla  penfiero  Humano  . Non  fi  aferiua  ad  iper- 
bole il  dire>  che  cedono  i veri  Raggi  del  Sole  a quelli  Raggi  dì 
Serenifiìma  luce  ; mentre  quelli  con  T eccede  dello  fplendore-» 
abbarbagliano  ; quelli»  lenza  abbagliare , mirabilmente  dilettano. 
Non  s’aggiiaglino  le  Stelle  dVn  Ciel  Notturno  a quelle  del  Cie- 
lo della  Bellezza.  Quelle  da  noi  per  immenfi  fpazj  lontane  con 
pochi  raggi  la  villa  appena  ci  allettano  ;;  Quelle  a noi  si  vicine, 
geminando  le  Stelle  ne  gli  occhi , e figurandoci  il  Sole  nel  vol- 
to, mentre  allettano  la  villa,  innamorano  i cuori. 

S’aggiunge  la  mirabile  leggiadria  neiraggiullare  i palli  con 
nuoue  , e variate  mutanze  alla  norma  del  Tuono  • Mora  elleno 
danzando  fciolte  legano  i cuori  altrui  ; fiora  dandoli  mano  co’  i 
Raggi  formano  vniiamente  con  animare  linee,  fiora  rette,  fiora 
oblique , tanti  Caratteri  ad  vno  ad  vno  , che  accoppiati  infieme 
formano  , ad  onore  de  i SERENISSIMI  ARCIDVCA,  e ARCI- 
DVCHESSA  CONSORTI,  quelle  Note  articolate  dal  Ballo  ; 

VV.  AMNA,  E FERDINANDO. 

E col  fine  di  quelle  mutole  voci  danno  fine  al 

BALLETTO. 

Dopo  il  quale  così  cantando  fi  termina  tutta  la  Feda 


i 


A Z 2 I O N E TE'R  2 A. 
Giorn.l  a chi  di  noi  fu  déto 

Notte. fplendente  ^ 

Notte.  0 di  deh  Stellato, 

Giorno,  Q Meriggio  ardente 

Notte.l  Jn  I limpidi  crifialii 

"Ballar  I4  Luce  ^ e fcintillare  1 Balli  f 
Notte.  0 Stelle  Beliate, 

Giorno.  Q jf^aggi  dei  Valore  j 


Notte. 

Giorn 


tirate  pur  vilrate 


FamT°'  ^ d’ amerei 

Notte  •vo^re^/eWe  imortie 


Fama . Bjfuoner^  I4  Fama 
Notte.  F ^otte.  Giorno.  F Giorno* 


ro| 


ì 

\ 


\ 


\ 

i 

i 

\ 

ì 


IN  PARMA,  M.  DC.LIL 

ApprefTo  Erafmo  Viotti, 


Con  hcensua  de  Superiori^ 


